



&rr 



Digitized by Google 


Digitized 







PARNASO ITALIANO 

OVVERO 

Raccolta ©e’ Poeti 

4 

4 

CLASSICI ITALIANI 

IT ogni genere I ogni età. £ ogni metro e 
del pià scelto tra gli ottimi , diligentemen- 
te riveduti sugli originali più accreditati 
e adornati di figure in rame. 


TOMO XXXIII. 


Cigitized by Googl 



Non porta mai di tutti il nome dirti : 

Che non uomini pur , ma Dei gran parte 
Empion del bofco de gli ombrofi mirti • 

Petr. Trionf. I. d’ amore. 
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£ allora fu che in paf Orali accenti 
Tei <T a gre fé \ampogna in ro\\o fuono 
Di ruftico amator noti i lamenti. 

Frane. Baldovini . 


A’ S U O I AMICI 


Andrea Rubbi. 

tf che non ardirono i no fri poeti Italia * 
JL» ni ? Pofero in ufo il dialetto tofcano 
de' contadini , e fecero epoca nuova in Parna - 
fo. Cortefi amici, quante leggiadrijfme poe • 
fie potrefle gufare , fe mi fojfe lecito di pro- 
porvi gl’ idiotifmi di Napoli , di Milano , di 
Bergamo , di Venezia! Tutti intendono le fo* 
rofette di Siena e d’ Are\\o ; niuno quelle di 
Bologna e di Padova , fuorché i nati nel lor 
contado. Scorro i fecoli, e fcelgo i migliori , 
Luigi Pulci, Lorenzo de’ Medici , Buonarroti 
il giovane , Jacopo Cicognini, Trance fco Bai 
dovini .vi mo frano che in ogni età fi trova 
dell ’ ottimo in Italia , fe fi vuol poefia . Certi 
proverbj , certe efprejfoni femplici , nate dagli 
oggetti più facili , e dal cuor più fenfièile, ci 
richiamano ai principj della natura . Tanto ci 
allettan più, quanto più ci allontanano dai 
re e dagli eroi . In una ferie di poemi epi- 
ci f d’inni lirici, di tragici omei, come ben 
ci iifiraggono un lavoratore ed una contadi- 
nella, che tra i paperi full aja fanno alt 
amore] La Beca , la Nenria , la Tancia, fl 
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Lamento di Cecco con poche ottave del CU 
cognini formino il voftro trattenimento , al- 
meno nell' ore tranquille della campagna . La 
varietà nei caratteri delle donne , an\i la lo- 
ro mobilità crea in noi un piacere incognito * 
Effe ignorano la monotonia. Però la noflra 
convenzione , con loro ci traf porta alla di- 
menticanza di cercar V origine £ un difetto , 
che ne fembra virtù. Ed eccovi con propor - 
\ion quel follético che dee nafcerè in chi af- 
fapora i fati degl' ingegni poetici nella di- 
verjità delle lor produzioni * 

Tutto giova al compimento £ una nobile 
galleria. Coi Tifi ani , coi Timorati * coi 
Paoli abbian luogo i Parmigianini ed i Li- 
beri. La mufica dei colori non e diverfa da 
quella delle vibrazioni fono re i Voi dovete ef- 
fir nimici della monotonia , fe en t rafie mai 
in Parnafo , dove tutto e uri iride verfi —co- 
lorata . Se quejli miei tomi dovejfero ancor 
giungere al centina jo, voi vi ìrovèrefte alla 
novità » come al primo . Il carattere degl’ ita- 
liani poeti non può ejfere unifono , fe fi 
confiderà eh * è un rifultaro di tutto il buono 
degli fttanierì , crefciuto fui tronco nazionale . 
Qualche frafe metaforica mi fia permeffa nel- 
le lettere famigliaci , fen\a farmi un delitto 
£ uno f ile eh’ io debbo aborrire per indole e 
per prinàp) . Mi vi raccomando . 
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NOI RIFORMAT OH I 


Dello Studio dì Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifionc, 
ed Approvazione del P. F. Già: Tomma, 
fo Mafcheroni Inquifitor General del Santo 
Offizio di Venezia nel Libro intitolato: Rac- 
colta dell' Opere dei più celebri Poeti Ita- 
liani ec. non vi efler cosa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica , e parimente per Atte* 
Rato del Segretario Noftro , niente contro 
Principi, e buoni CoRumi, concediamo Li- 
cenza ad Antonio Zatta Stampator di Ve- 
nezia , che podi eflère Rampato , osservando 
gli ordini in materia di Stampe , e presen- 
tando le solite Copie alle Pubbliche Libre» 
rie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li iz. Luglio 1781. 


( 

1 

( Alvise Vallaresso Rif. 

( Girolamo Ascanio Giustinian K. Rir. 

IlcgiRrato in Libro a Carte ir. al N. 86. 

Davidde Marchejitd Seg. 
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LA B E C • A . 

STANZE 

D 1 

LUIGI PULCI. 


O Gnun la Ncncia tutta notte canta',' 

E de la Beca non se ne ragiona ; 

Il suo Vallerà ogni di fi millanta 

Che la sua Nencia è in favole e in canzona ; 

La Beca mia, eh’ è bella tutta quanta. 

Guardate ben come’n su la persona 

Gli ftanno ben le gambe, e pare un fiore 

Da fare altrui solluccherare il cuore . 

La Beca mia è solo un po’ piccina , 

E zoppica, eh’ appena te n’adrefti. 

Ne l’occhio ha in tutto una tal magliolina, 
Che ftu ntfn guardi , tu non la vedrefti . 
Pelosa ha intorno quella sua bocchina, 

Che proprio al barbio l’afTomiglierefti : 

E come unquattrin vecchio proprio è bianca : 
Solo un marito come me le manca. 

Ruflic. del is oo A 
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Come le vespe a l’uve primaticcio ' 

Tutto dì vanno d’intorno ronzando, 

E come fanno gli afini a le miccie, 

E’ gaveggin’ ti vengon codiando ; 

Tu gl’infinocchj come le salficce , 

E con 1’ occhietto gli vai infinocchiando : 
Ma ftu poterti di quell' atto atarti , 
Infino al re verrebbe a gaveggiarti . 

Tu se* più bianca che non è il bucato. 

Più colorita che non è il colore, 

Più sollazzevol che non c il mercato , 
Più rigogliosa che l'imperadore, 

Più frammettente che non è l’ arato , 

Più zuccherosa che non c l’amore; 

E quando tu motteggi fra la gente , 

Più che un bev’ acqua tu se’ avvenente. 

Beca, sa' tu quand’impazzai d’amore? 
Quando ti veddi quel color cileftro. 

Che tu andavi a la città del Fiore, 

E monna Ghilla avea sotto il cancrtro: 

1’ mi sentii così bucare il cuore. 

Come ftu’l foracchiarti col balbcftro; 

E dirti: là ne va a que’ cittadini; 

Vedrà che melarance e gaveggini. 
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Abbiate tutte quante paflìone 

Fanciulle, che la Bcca è la più bella, 

E canta sopra un cembol di ragione , 

E del color de l'aria ha la gonnella, 

E mena ben la danza in quel riddone . 
Non c’è più dolce grappola, quant’ella: 
Ch’i'mi sollucro , quando ella sgambetta, 
Di procurar più su che la scarpetta. 

Non ci vada più bella a canto o fella , 

Che la mia Beca è la più colorita, 

E sempre Hor di sciamito eli’ ha in teda , 
E par con eflò una cosa fiorita . 

. ' Quapt’ una coppa d’ oro eli’ è oneda, 

Ch' ella non è la Beca punto ardita , 

E va sempre in contegno d’ un bel pado 
£ non riguarda mai se non più badò. 

La Beca è la più dolce trempellina : 

, ^utta la notte nel letto tenciona , 

Ed io pur suono , e casca giù la brina , 

E vommi liverando la persona: 

E com* io tocco la mia pifFerina, 

1* sento che la ride, e dice: suona: 

Ma s’ i’ mi cruccio, come dicon quegli, 

Io ne farò un di duo tronconcegli . 1 

A x 
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Io t’arrecai ftanotte , Beca, un majo, 

Ed appicatel dinanzi al balcone : 

Io mi tirai poi dietro al tuo pagliajo > 
Che’l vento mi brucava il capperone , 

E combattea Ventavolo e Rovajo : 

:E com’io ebbi bocca a lo sveglione, 

*Per farti, Beca, una cosa pulita, 

Mi prese appunto il granchio ne le dita. 

Io cr’ iersera dal noce di Mejo 
Da quel muraccio là da’saracini: 

. Vegnavamo io, Beco, Tonio, e Mejo 
A veggbiar teco quattro gaveggini . 

Che dira’ tu se mi debbi dir rejo : 

Che noi scontrammo tanti lumicini, 

« Che mai vederti più nuova faccenda : 
Ognun giurò che 1’ era la treggenda. 

Ognun mi dice: che hai tu fatto, Nuto , 
Perchè s’ è teco la Beca crucciata ? 

Per mal che Dio ti dia, or l’hai saputo, 
Perch’ io le dilli che s’ era lisciata ; 

Ma la sogghigna quando la saluto. 

Che la s’ è tutta poi raddolicata; 

- Non fi cansa perciò quando la intoppo : 
Ch* io ne yo ad erta , eh’ io non pajo zoppo . 
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Beca , per quefte tue tante loquele , 

Ch’io so per modo pazzo de’ tuoi fichi, 
Ch’ i’ te ne lasceria pan bianco e mele; 
Dunche facciamo un poco com’ amichi; 

E se tu vuoi da me nespole o mele 
O caftagnacci, fa che tu mel dichi : 

E se tu vuoi le more, che tu abbia, 
Ch’i’te le recherò di buona rabbia. 

Se. tu vuoi a le volte una insalata 
Di raperonzo, o vuoi di cerconcello, 

O ch’io ti leghi un dì qualche granata 
Al bosco, chiedi pur , vezzo mio bello: 
O se tu vuoi di fior la mattinata, 

O eh’ io pigli di granchj un mazzatello ; 
Tu sai ch’i’mi dispero, che tu goda ; 

De’ pesci avai non se ne piglia coda . 

lo ti so , Beca , a casa bazzicato 

Già tanto tempo, perch’io ti gaveggio • 

E mai non 1’ ho più detto a corpo nato ; 
E noi dir tu , che noi faremo peggio . 

Io torno proprio com’ un disperato 
; La sera a casa , quand' io non ti veggio ; 
E per aver di non trar guai scusa, 
lo. piglio un poco la mia cornamusa. 

A 3 
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Io vorrei un po’... Beca, tu m’intendi; 

Io tei dirò, ma tiemmel di segreto; 

Beca mia , guata che se tu m’ intendi . 

Io ti gaveggerò sempre poi drieto. 

A te che monta quando tu merendi ? 

Deh vientene poi qui nel caftagnero ; 

Noi farem , vedrai, buon lavorio. 

Ma recherotti diverso il bado. 

S’ io ti vuoi , eh’ io tei metta ne 1’ anello , 

£1 cotal , dico el dito , die chil dica , 
Vientene un dì là da quel mucchierello 
A piè del pero mio , dov’ è la bica , 

In sul fitto meriggio : allotta è ’l bello , 
Ch’e’ criftian’dormon , che duran fatica. 
Tu sai che Zieto a ’l ser mi t’ impalmoe 
Fin quando Carlo Mano ci pafloe. 

Tu sa’ eh’ i’ sono ignorante e da bene , 

Ed ho beftiame e case e po (Tedio ne . 

Se tu togliere me, i’ torre’ tene; 

Un piattel batteria fra due persone ; 

Io ho com’ uva le bugnole piene , 

E sempre del gran d’anno ho nel caflonc; 
E goderemei infieme com’ un sogno, 

E non arai a cercar d’ alcun bisogno . 
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Indozzar polla quella mala vecchia 
Che tutta notte (la a ri vilicare; 

Vengale il grattagranchio ne V orecchia , 
Che non la polla il capo brulicare , 

Beca mia dolce più eh’ un cui di pecchia , 
Ch' ella t’ ha sempre tolto a rimorchiare : 
La t’ andrà tanto rimorchiando , eh’ io 
Ti farò come fé’ jer 1’ alia mio . 

Non ti bisogna dileggiar parecchi, 

Ch’ i’ mi son bene addato d’ un fancello. 
Che ti gaveggia, Beca, di sottecchi, 

E fammi proprio un cuor com’un cancello. 
Dappoi eh’ e’ t’ arrecò que’ marron’ secchi . 
Ma il fatto (la a rider poi ne 1’ anello : 
Parmi mill’ anni tu mel porga il dito , 
Che ce lo metta come tuo marito. 

✓ 

Tu vuoi sempre di dietro e’gaveggini, 

E non darefti loro un berlingozzo. 

Queft’ altre danno infino a’ moccichini ; 
Almanco come al can mi delfi un tozzo . 
E non conosci più e’-cornamufini , 

O che 1’ uom fia smaello o bello o sozzo t 
Tu non arai m3Ì senno , i’ ti prometto , 

Se io , che n’ ho buon dato , non tei metto . 

A 4 
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Beca , sa’ tu quel che Vallerà ha detto ? 
Ch’io t’ho fturato e rotta la callaja; 

E che per mezzo il fanno per dispetto 
^ T’ho cacciato il bociacchio in su peli’ aja; 

, E eh’ io 6on quel che brulico in sul tetto 
Sempre la notte , quando il serchio abbati ; 
Io voglio al podeftà ir per favore , 

E menagli al {ìndaco il rettore . 

Tu sai ben Beca, com’io tei rivilico , 

, E s' io ti suono ben quel zufoletto : 

O quando fu eh’ io seminai il basìlico , 

< E die eh’ c’ par che rovini giù ’l tetto . 
Quell’ altri gaveggini {tanno in bilico 
Per farti serenato a mio dispetto : 

Se tu vuoi la più bella tempellata , 

Noi verremo a sonarti una brigata . 

La Beca mia è soda e tarchiatella , 

Che gli riluce sempre mai il pelo; 

Ed io ne vo come un birbone a ella 
La sera in sul far bruzzo, ch’io trafelo. 
Squafimodeo , eh’ ella mi par più bella , 

E buzzico un muccm quivi dal melo ; : 
Ella mi guata, e non mi tien più broncio, 

. Ch’ io mi son pur a vai con lei riegneio . 
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Quando tu vai per l acquei con Z or atto 


Vn fratto nenùtìi al 


poz 


zo mio. 




Jhiihc. Jetiìot.Taq. q . 

LORENZO DEFEDICI. 

LA NENCIA DA BARBERINO. 
STANZE. 

-^^-Rdo (l’amore, e convienimi cantare 
Per una dama che mi flrugge il core; 
Ch’ogni otta ch’io la sento ricordare. 

Il cor mi brilla , e par che gli esca fuore . 
Ella non trova di bellezza pare : 

Con gli occhj getta fiaccole d’ amore : 

Io sono flato in città e caftella, 

E mai non vidi gnuna tanto bella. 




Digitized by Google 


IO 


Poesie 


Io sono flato a Empoli al mercato, 

A Prato, a Monticelli, a San Casciano, 
A Colle, a Poggibonfi, a San Donato, 

E Quinamonte infino a Dicomano : 
Figline, Caftelfranco ho ricercato. 

San Pier , il Borgo, Montagna , e Gagliano : 
Più bel mercato che nel mondo fia, 

E v a Barberi n , dov* è Nenciozza mia. 

Non vidi mai fanciulla tant’ onefta. 

Nè tanto saviamente rilevata: 

Non vidi mai la più pulita tefta , 

Nè sì lucente , nè sì ben quadrata-. 

Ed ha due occhj che pare una fella, 
Quand’ ella gli alza , e che ella ti guata : 
Ed in quel mezzo ha il naso tanto belio. 
Che par proprio bucato col succhiello . 

Le labbra rofle pajon di corallo, 

Ed havvi dentro due filar* di denti , 

Che son più bianchi che quei di cavalla; 
E d’ogni lato dia n’ha più di venti.. 

Le gote bianche pajon di criftallo 
Senz’ altri lisci, ovver scorticamenti ; 

Ed in quel mezzo eli’ è come una rosa : 
Nel mondo non fu mai si bella cosa. 
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Ben fi potrà tener avventurato 
Chi fia marito di sì bella moglie : 

Ben fi potrà tener in buon dì nato 
Chi ara quel fioraliso senza foglie ; 

Ben fi potrà' tenerli consolato 
Che fi contenti tutte le sue voglie - 
D’aver la Nencia, e tenersela in braccio 
Morbida e bianca , che pare un sugnaccio . 

Io t’ho agguagliata a la Fata Morgana 
Che mena seco tanta baronia; 
Io't’aflòmiglio a la ftella diana. 

Quando apparisce a la capanna mia : 

Più chiara se’ che acqua di fontana, 

E se’ più dolce che la malvagia : 

Quando ti sguardo da sera o mattina , 

Più bianca se’ che il fior de la farina. 

» * 

EU' ha due occhj tanto rubacuori , 

Ch’ ella trafiggere’ con elfi un muro . 
Chiunque la ve’, convien che s’innamori: 
Ella ha il suo cuore, più eh’ un ciottol, duro , 
E sempre ha seco un migliajo d’amadori: 
Che da quegli occhj tutti prefi furo ; 

Ma ella guarda sempre quello e quello 
Per modo tal, che mi ftrugge il cervello. 
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La Nencia mia che mi pare Un perfino. 

Ella ne va la mattina a la chiesa , 

EU’ ha la cotta pur di dommaschino, 

E la gammurra di colore accesa , 

E lo scheggiale ha tutto d' oro fino , 

E poi fi pone in terra a la diftesa. 

Per efler lei veduta e bene adorna; 
Quando ha udito la me.fia, a casa torna. 

La Nencia a far covclle non ha pari , 

D’ andare al campo per durar fatica ; 
Guadagna al filatojo di buon’ danari , 

Del tefler panni lini die tei dica ; 

Ciò ch’ella vede, convien ch’ella impari; 
E di brigate in casa ella è arnica. 

Ed è più tenerella che un ghiaccio. 
Morbida e dolce, che pare un migliaccio. 

La m’ ha si concio e in modo governato. 
Che più non pofio maneggiar marrone ; 

Ed hammi dentro così avviluppato , 

, Ch’ io non pollo inghiottir già più boccone, 
. E so’ come graticcio diventato, 

Tanta pena mi dà e palfione; 

Ed ho fatiche aliai , e pur sopportole , 

• Che m’ha legato con cento ritortole, ì 
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Io son sì pazzo de la tua persona, 

Che tutta notte io vp traendo guai : 

Pel parentado molto fi ragiona ; 

Ognun dice: Vallerà, tu Tarai: 

Pel vicinato molto fi canzona 

Che vo la notte intorno a’ tuoi pagliai , 

E sì mi caccio a cantare a ricisa; 

Tu se’ nel letto, e scoppj de le risa. < 

Non ho potuto ftanotte dormire : 

Miti’ anni mi parea che fulfi giorno. 

Sol per poter con le beftie venire 
Con eflò teco , e col tuo viso adorno. ' 

E pur del letto mi convenne uscire,- 
Pollini sotto il portico del forno, 

Ed iv,i ftetti più d’ un’ ora e mezzo. 

Fin che la luna fi ripose al rezzo . 

La Nencia mia non ha gnun mancamento; > 
E' lunga e grolla e di bella misura : 

Eli’ ha un buco nel mezzo del mento. 

Che rimbellisce tutta sua figura; 

EU’ è ripiena d’ ogni sentimento : 

Credo che la fòrmafle la natura 
Morbida e bianca, tanto appariscente, 

Che la trafigge il cuore a. molta gente. 
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Io t’ho recato un mazzo di spruneggì 
Con coccole eh’ io colli avaie avale ; 

Io te le donerei, ma tu grandeggi, 

E non rispondi mai nè ben nè male ; 
Stato m’ è dato che tu mi dileggi , ' 

Ed io ne vo pur oltre a la reale ; 

Quando ci parto , che sempre ti veggio. 
Ognun mi dice come ti gaveggio. 

Tutto di jer t’aspettai al mulino 
Sol per veder se partavi indiritta : 

Le beftie son palfate al poggiolino , 
Vientene su, che tu mi par confitta. 

Noi ci ftaremo un pezzo a un caldino, 

• > • • ♦ • • • 

Noi ce n’andremo infieme a le Poggiuole ; 
Infieme toccheremo le beftiuole . 

Quando ti veddi uscir de la capanna 
Col cane in mano e con le pecorelle, 

El cor mi crebbe allor più d’una spanna, 
Le lagrime mi vennon pelle pelle. 
l’ m’avviai in giù con una canna 
Toccando e’ miei giovenchi e le vitelle: 
I’me n’andai in un burron quincentro, 
l’ t’ aspettava , c tu tornafti dentro. 
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Quando tu vai per l’acqua con 1’ orcetto, 
Un tratto veniftù al pozzo mio: 

Noi ci daremo un pezzo di diletto , 

Che so die noi farem buon lavorio; 

E cento volte io t’ arei riftretto. 

Quando fuflìmo iniieme e tu ed io ; 

E se tu de’ venir , che non ti spacci 
A vai , che viene il mollo e’caftagnacci? 

E’ fu d’ aprii , quando m* innamorarti , 
Quando ti veddi coglier la ’nsalata : 

I’te ne chiefi, e tu mi rimbrottarti. 
Tanto che se ne andette la brigata ; 

1’ dilli' bene allor dove n’ andarti ; 

Ch' io ti perdetti a manco d’ un* occhiata 
Da l’ora innanzi i’non fui mai più dello 
Per modo tal , che melTo in’ hai nel cedo 

Nenciozza mia, i’me ne voglio andare. 

Or che le pecorelle YOglion bere 
A quella pozza ch'io ti vo' aspettare; 

E quivi in terra mi porrò a sedere , 
Tanto che vi ti veggia valicare; 
Voltolerommi un pezzo per piacere: 
Aspctterotti tanto che tu venga ; 

Ma fa che a disagio non mi tenga , 



xé ' Poesie 

Nenciozza mia , eh' i’ vo’ sabbato andare 
Fino a Fiorenza a vender duo’ somelle 
Di schegge, che mi polì ieri a tagliare 
In mentre che pascevan le vitelle : 
Procura ben se ti pollo arrecare, 

O se tu Vuoi che t’ arrechi cavelle, 

O liscio o biacca dentro un cartoccino , 
O di spillecti, o d’ agora un quattrino . 

Ell’è direttamente ballerina. 

Ch’ella lì lancia come una capretta, 

£ gira più che ruota di mulina, 

£ dadi de le man’ ne la scarpetta . 
Quand’ ella compie ’l ballo , ella s’ inchina 
Poi torna indietro , e due salti scambietta 
Ella fa le più belle riverenze , 

Che gnuna cittadina di Firenze. 

Che non mi chiedi qualche zaccherella? 

Che so n’adopri di cento ragioni .* 

O uno intaglio per la tua gonnella , 

O uncinegli, o magliette, o bottoni; 

O pel tuo camiciotto una scarsella, 

O cintolin per legar gli scuifioni ; 

\ O vuoi per ammagliar la gammurrin» 
Una cordella a seta cileftrina . 
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Se tu volerti per portare al collo 
Un corallln di que’ bottoncin’ roffi 
Con un dondol nel mezzo , arrecherollo ; 
Ma dimmi se gli vuoi piccoli o groflì : 

E s’ io doverti trargli dal midollo 
Del fusol de la gamba, o de gli altri odi f 
*E s’ io doverti impegnar la gonnella, 
l’ te gli arrecherò , Nencia mia bella . 

Se mi dicerti, quando Sieve ò grolla, < 

Gettati dentro , i’ mi vi gettcria ; 

E s’ io doverti morir di percorta, 

11 capo al muro per te batteria : 
Comandami, se vuoi, cosa ch’io polla, 

E non ti peritar de’ fatti mia : 

Io so che molta gente ti promette ; 

Fanne la prova d’un pa’di scarpette. 

Io mi sono avveduto, Nencia bella, 

Ch’ un altro ti gaveggia a mio dispetto; 

E s’ io doverti trargli le budella , 

- E poi gittarle tutte inturnun tetto , 

Tu sai eh’ io porto allato la coltella 
Che taglia e pugne, che par un diletto; 
Che s’io el trovarti ne la mia capanna $ 

Io glie le caccerci più d’ una spani». 
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P.ù bella cosa che la Nencia mia, 

Nè più dolciata non fi troverebbe. 

Ella è grofioccia , tarchiata e giuba , 
Frescoccia e grafia, che fi fenderebbe ; 

Se non che 1’ ha in un occhio ricadia : 
Chi non la mira, ben non se n'addrebbe; 
Ma col suo canto ella rifà ogni fella, 

E di menar la danza ella è maeftra. 

• 

Ogni cosa so fare, o Nencia bella. 

Pur che mel cacci nel buco del cuore: 

Io mi so mettere e trar la gonnella, 

E di porci son buon comperatore : 

Sommi cignerc allato la scarsella, 

E sopra tutto buon lavoratore’: 

So maneggiar la marra ed il marrone, 

E suono la ftaffetta e lo sveglione . 

Tu se’ più bella che madonna Lapa, 

E se’ più bianca eh’ una madia vecchia: 
Piacimi più eh’ a le mosche la sapa , 

E più eh’ e’ fichi fiori a la forfecchia: 

Tu se’ più bella che’l fior de la rapa, 

E se’ piu dolce che’l mel de la pecchia: 
Vorrei» dare in una gota un bacio, 

Ch’ è saporita più che non è il cacio . - 
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Io mi pofi a seder lungo la gora , 

Baciandoti in su quella voltoloni. 

Ed ivi (letti più d’ una mezz’ ora , 

Tanto che valicorono i caftroni : 

Che fa’ tu, Nencia, che tu non vien fora? 
Vientene su per quelli saliconi , 

Ch’ io metta le mie beftie fra le tua , 

Che parremo uno , e pur saremo dua . 

Nenciozza mia , eh* i’ me ne voglio andare , 

E rimenar le mie vitelle a casa : 

Fatti con Dio , eh’ i’ non poflo più (lare , 
Ch’i’mi sento chiamar a mona Masa: 
Lascioti il cuor , deh non me Io tribbiare ; 
Fa pur buona misura , e non fia rasa : 

Fatti con Dio , e con la buona sera ; 

Sieti raccomandato il tuo Vallerà. 

Nenciozza mia , vuo’ tu un poco fare 
Meco a la neve per quel salicale? 

Sì, volontier, ma non me la sodare 
Troppo, che tu non mi facelfi male. 
Nenciozza mia, deh non ti dubitare. 

Che 1’ amor ch’io ti porto sì è tale , 

Che quando avelli mal , Nenciozza ^nia , 
Con la mia lingua te lo leveria. 

B x 
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Andiam più qua, che qui n’ è molto poca. 
Dove non tocca il sol nel valloncello : 
Rispondi tu , eh’ i’ ho la voce fioca , 

Se fulfimo chiamati dal camello. 

Lievati il vel di capo , e meco giuoca , 

Ch’ i’ veggia il tuo bel viso tanto bello ; 
Al qual rispondon tutti gli suoi membri 
Sì , che a un* angiolella tu m' afiembri . 

Cara Nenciozza mia, i’ aggio inteso 
Un caprettin , che bela molto forte : 
Vientene giù, che ’l lupo fi 1’ ha preso , 

E con gli denti gli ha dato la morte. 

Fa che tu fia giù nel vallone sceso , 

Dagli d’ un fuso nel cuor per tal sorte , 
Che tu 1’ uccida, e che fi dica scorto : 

La Nencia il lupo col suo fuso ha morto . 

Io ho trovato al bosco una nidiata 
In un certo .cespuglio d’uccellini: 

Io te gli serbo , e sono una brigata , 

E mai vederti e’ più bei guascherini : 
Doman t’arrecherò una ftiacciata ; 

Ma perchè non s’adien quelli vicini. 

Io farò villa per pigliarne scusa , 

Venir sonando la mia cornamusa. 
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Nenciozza mia , i’ non ti parre’ sgherro , 

Se di seta avelli un farsettino ; * 

E con le calze chiuse, s’io non erro, 

Io ti parrei d’un groflo cittadino. 

E non mi fo far zazzera col ferro. 

Perchè al barbier non do più d’ un soldino ; 
Ma se ne viene quefV altra ricolta , 

Io me la farò far più d’ una volta . 

Adie , gigliozzo mio del viso adorno; 

l' veggio i buoi ch'andrebben* a far danno; 
Arrecherotti un mazzo, quando torno. 

Di fragole, se al bosco ne saranno: 
Quando tu sentirai sonare il corno, 
Vientene dove suoi venir quell’ anno: 
Appiè de l’ orto in quella macchierella 
Arrecherotti un po’ di fraflinella. 

Io t’ ho fatto richiedere a tuo padre ; 

Beco n’ ha (trascinato le parole ; 

Ed è rimaso sol da la tua madre , 

Che mi par dica pur eh’ ella non vuole : 
Ma io vi vo’ venir con tante squadre. 

Che meco ti merrò, fìa che fi vuole: 

Io 1' ho più volte detto a lei e a Beco: 
Deliberato ho accompagnarmi teco. 

B J 
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Quando ti veggo tra una brigata , 

Sempre convien eh’ intorno mi t’ aggiri ; 
E com’ io veggo eh’ un altro ti guata , 

Par proprio che del petto il cor mi spiri: 
Tu mi se’ sì nel cuore intraversata , 

Ch* i’ rovescio ogni dì mille sospiri, 

E con sospiri tutti lucidando, 

E tutti ritti a te, Nencia, gli mando. 

Nenciozza mia, deh vien meco a merenda, 
Che vo’ che no’ facciamo una insalata; 

Ma fa’ che la promeffa tu m’ attenda , 

E che non se n’avvegga la brigata: 

Non ho tolt^p arme, con che ti difenda 
Da quella trilla Beca sciagurata; 

E so che 1’ è cagion di quello affare , 
Che’l diavol sì la pofla scorticare. 

La Nencia quando va a la fella in fretta. 
Ella s’ adorna che pare una perla; 

Ella fi liscia e imbiacca e fi rafletta, 

E porta bene in dito sette anella; 

Ella ha di molte gioje ’n una cafletta ; 
Sempre le porta sua persona bella; 

Di perle di valuta porta affai : 

Più bella , Nencia , non vidi già mai . 
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Se tu sàpefli , Nencia , il grande amore 
Ch’io porto a’ tuo’ begli occhj (tralucenti , 
Le lagrime ch’io sento, e ’l gran dolore, 
Che par che mi fi sveglian tutti e’ denti , 
Se tu ’l saperti , ti crepere il cuore , 

E lascierefti tutt’i tuoi serventi. 

Ed amerefti solo il tuo Vallerà: 

Che se’ colei , che ’l mio cuor fi dispera . 

Io ti veddi tornar, Nencia , dal Santo; 

Eri si bella , che tu m’ abbagliarti : 

Tu volerti saltar entro quel campo. 

Ed un tal inicciolino sdrucciolarti : 

Io mi nascofi li prefio ’n un canto, 

E tu cosi pian pian ne sogghinafti: 

E poi venni oltre, enon parve mio fattoi 
Tu mi guardarti , e ti volgerti a un tratto. 

Nenciozza mia , tu mi fai ftrabiliare , 

Quando ti veggo cosi colorita: 

Starei un anno senza manicare 
Sol per vederti sempre sì pulita: 

S' io ti poterti allora favellare , 

Sarei contento sempre a la mia vita: 

S’io ti toccarti’un miccinin la mano. 

Mi parte’ d’efler d’oro a mano a mano. 

B 4 
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Che non ti svegli, e vienne a Io balcone? 
Nencia, che non ti polla mai levare? 

Tu senti ben che suona Io sveglione; 

Tu te ne ridi e fammi tribolare . 

Tu non sei usa a ftar tanto in prigione; 
Tu suoi pur efler pazza del cantare; 

E.’n tutto dì non t’ ho dato di cozzo , 
Ch’io ti vorrei donar un berlingozzo. 

Or chi sarebbe quella sì crudele , 

Ch’avendo un damerino sì d’ aliai. 

Non divcntadè dolce come un mele? 

E tu mi mandi pur traendo guai; 

Tu sai ch’io ti so suto sì fedele; 

Meriterei portar corona e mai; 

Deh fii un po' piacevoletta almeno , 

Ch’ io sono a te come la forca al fieno. 

Non è miglior maeftra in quello mondo, 

Ch’ è la Nencia mia di far cappegli ; 

Ella gli fa con que’ bricioli intorno , 

Ch’io non veddi già mai e’ più begli: 

F le vicine gli Hanno d’ intorno ; 

Il dì di fella vengon per vedegli: 

Ella fa molti graticci e caneftre : 

La Nencia mia è il fior de le maelìre . 
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Io son di te più , Nencia , innamorato. 

Che non è’1 farfàllin de la lucernai 
E più ti vo cercando in ogni lato 
Più che non fa il moscione a la taverna: 
Più tolto ti vorrei avere allato , 

Che mai di notte un’accesa lucerna. 

Or se tu mi vuoi bene, or su, fa tolto. 
Or che ne viene e’ caltagnacci e '1 molto . 

O povero Vallerà sventurato , 

Ben t’hai perduto il tempo e la fatica; . 
Solevo de la Nencia eflere amato , 

Ed or m’è diventata gran nemica; 

E vo urlando come disperato, 

E lo mio gran dolor convien ch’io dica. 
La Nencia m’ ha condotto a tal eltremo ; 
Quando la veggio , tutto quanto tremo . 

Nenciozza mia , tu mi fai consumare , 

E di Itraziarmi ne pigli piacere. 

Se senza duol mi poterti sparare, 

Mi sparerei, per darti a divedere 

S’ i’ t’ ho nel core ; e pur t’ ho a sopportare; 

Tel porrei in mano, e faretei vedere: 

Se lo toccalfi con tua mano snella, 

E' griderebbe: Nencia, Nencia bella. 
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Nenciozza mia , tu ti farai con D io * 

Ch’ io veggo le beffi uole predo a casa. 

Io non vorrei per lo baloccar mio 
Ni duna fuflè in paftura rimasa. 

Io veggo ben che 1’ an paflTato il rio, 

E sentomi chiamar da mona Masa . 

Fatti con Dio : oh andar me ne vo’ torto 
Ch’ i’ sento Nanni che vuol far del morto 
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FRANCESCO B ALDOVINI 

. LAMENTO DI CECCO 
da Varlungo. 

Idillio Erotico. 


f _I.Entre maggio fioria là ne T amene 
Campagne del Varlungo a l'Arno in riva 
E spogliate d* orror 1’ algenti arene , 
Tutto d’erbe novelle il suol veftivai • 
Cecco il paftor, che in amorose pene 
Per la bella sua Sandra egro languiva , 

A la crudel, che del suo duol ridea, 

Con rozze note in guisa tal dicea: 
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Com’è poffivol mai, Sandra crudele, 

Clic tu fia tanto a me nimica e'ngrata? 

Che diascol t’ho fatt’ io , bocchin di mele. 
Che tu fiei sì caparbia e arapinata ? 

E quanto sempre piùe ti so fedele. 

Sempre ti veggo piùe meco ingrugnata: 

Anzi mentre il mè cuor trartini e flruggi » ' 

I’ti vengo dirieto , e tu mi fuggi. 

« 

Ma fuggi pure, e fuggi quanto il vento , 

Ch’ i’ vo’ seguirti infin drento a l’onferno; 
Che di flar liviritta i’ so contento, 

Pur eh’ i’ flia teco in mezzo al fuoco atcrno. 

E s’ io crederti dilefiar di flento , 

Non ti laggherò mai fiate nè verno; 

Sia pur brusco o seren, Ca notte o giorno , 

Vo' sempre eflèrti preflo , e darti attorno. 

Sia dolco il temporale, o Ca gialato, 

Pricol non c'ee , eh’ i’ mi discofli un parto; 

Al ballo , al campo , in chiesa , e ’n ugni lato 
Mai non ti (lo di lungi un trar di sarto . 

Come i’ ti veggo , i’ sono alto e biato , 
Comunche i’non ti veggo, i’ vo'n fracaflb; 

E eh.’ e’ fi trovi al mondo un che del bene 
Ti voglia piùe , non è mai ver , non ene . 
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E pur tu mi dileggi , e non mi guati , . 

Se non con gli occhj biechi, e’1 viso arcigno 
Poffàr 1* Antéa ! non te gli ho già cavati , 
Che tu meco t’ addia tanto al maligno. 
Voggigli in verso me manco 'offuscati : 
Che se tu non fai meco atto binigno, 
I’mi morròne , appoichè tu lo brami, 

E tu non arai piùe chi tanto t* ami . 

Più non arai , tu ne puoi dar ficura , 

Chi le fède t’arrechi il mazzolino, 

O che in su 1’ uscio , quando l’aria è scura 
Ti venga a trimpellare il citarrino : 

E quando il tempo gli ee di mietitura , 
Ch’ugnun bada al lagoro a capo chino, 
Non arai chi le pecore ti pasca , 

O per tene al to bue faccia la frasca . 

Donche al mè tribolio predo soccorri. 

Prima eh’ i’ fìa drento a la bara affatto ; 

Ma proprio gli ene un predicare a’ porri. 
Che tu non vuoi scodarmi a verun patto. 
Altro, Sandra, ci vuol, che far lo gnorri; 
Tu fai vide eh’ i’ canti , e i’ me la batto . 
Guata il mie viso sì malconcio e grullo, 

E vedrai eh’ i’mi muojo, e non mi bfullo. 
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Dico eh’ i’ muojo , e s’ i’non dico il vero, 
Ch’i’pofla sprifondar giù da un dirupo, 

Stia sempre in su’ miei campi il tempo nero, 
E le pecore mie maniche il lupo. - 
Guatami ben, che da ugni banda i’ spero. 
Tanto son , grazia tua , macolo e sciupo : 
Guatami un poco , e s’ i’ ho a tirar le cuoja. 
Fa che con quello gufto almanco i’muoja . 

Forniscon gli anni a l’ Ascenfion appunto, 

S’ i’ non piglio erro , o mal non m’ arricordo , 
Sandra, eh’ i’ fui dal to bel viso giunto. 
Come giullo dal falco è giunto il tordo : 

E si da un ago il cuor mi sentii punto. 
Che ’n vederti reftai mogio e balordo ; 

E da quel tempo infino a quello , oimène , 
l’ non ho avuto mai briciol di bene . 

I’ non fo cosa piùe, che vadia a verso: 
Comincio un’ opra , e non la so fornire ; 

S’ i’ aro , i’ do col bombere a traverso ; 

S’ i’ fo una fofla, i’non ne so uscire. 

In somma il mè cervel tutto 1’ ho perso 
Dreto a te, Sandra, che mi fai morire; 

F piango tutt’ il dine , e tu lo sai , 

, E la notte per te non dormo mai. 


Digitized by Google 



I 


Varie. 51 

« • 

Io, che già manicavo un pan si predo; 

Del manicare ho ugni penfier smarrito; 

Più non sciolvo o merendo , e non m’è redo, 
Fuor che di gralimare , altro appitito. 

Solo ho difio di gaveggiar cotedo 
Bel viso tuo sì gajo c sì pulito ; 

Che tutto d’ allegrezza allor mi pascolo ; 

E vadia pure il manicare al diascolo. 

Mal fu per Rie quel die , quand’ unguannaccio 
Tu vienidi a’ miei campi a lagorare ; 

E’ mi salse intra l’oflà un fuoco e un diaccio, 
Ch’i’veddi mille lucciole gelare; 

E sentii farmi il cuor come lo daccio , 
Quando mè mae fi mette a abburattare : 
Tutto tremai da’ piè fino a’ capegli, 

E ne funno cagion gli occhj tuoi begli. 

Attronito rimali , e fuor di mene , 

Nè seppi formar verbo , o dir palora ; 

Mi corse un brigidìo giù per le rene , 
Come s’i’fuflì tuffò in qualche gora. 

E quando i’ voltai gli occhj inverso tene , 
Guatando quel mufin che m’innamora, 

Mi parve ’ntra la pena, e’ntra’l dolore. 
Che un calabron mi draforaflì ’l cuore. 


Digitized by Google 



Poesie 


5 * 


E tanto forte i’ mi rimescolai, 

Ch’i’mi credetti aver qualche gran male: 
Mi fi cansò il vedere, e propio mai 
Non mi so trovo al mondo a cosa tale, 
l’mi divìenni sì. ch’i’mi pensai 
Di avere addofio una frcbbe cadale ; 

E del certo la sue, ma di tal sorte., 

Ch’ i’ere’ che minor. inai sare’ la morte. 

Bada, non ascad’ altro: il caso è guine. 

Che tu m’ hai pdr le, fede accomidato; 

E s’al to Cecco non soccorri, infine 
Tu lo farai uscir del seminato. 

Le te lo poflon dir le to vicine. 

La Tonina, e la Tea di Mon dal Prato; 
Che mi veggon cbecchene in su per l’aja 
Gettar gralime e drida a centinaja. 

« 

Prima ero fresco e verde come un aglio. 

Or so dovento nero come un corbo ; 
Riluco propio come uno Spiraglio ; 

Ho il viso segaligno , e rocchio torbo ; 

E dico eh’ i’ morróe di tal travaglio ; 

E tu fai, Sandra, il formicon di sorbo. 
Ma quando i’ sarò poi sul cimitefo , 

Tu dirai: guata, egli ha pur ditto il vero. 
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Da qualche capitozza, o qualche preta • 

In quanto amene i’ ere’ che tu ha nata , 

£ in qualche macchia, o’n qualche ginefìreta 
Tra 1 ortica e le lappole allievata ; 

Perchè meco tu Ilei tanto indiscreta , ' 
Che la poppa to mae non t’ha già data. 
Ma una lipera certo , e tu di lei 
Più sempre inverso me lipera fiei . 

Da qualche pezzo’n quae mi sono accorto ' 
Che t ami Nencio, e eh’ e’ ti par più bello. 
Perchè povero i’so , perchè i'non porto 
Le fede, come lui, nero il cappello. 

Ma se 1 ami per que’, tu mi lai torto , 
Che 1 amorfìa nel cuor, non nel borsello; 
E ’n me non troverai frode nè ’nganni , 

Ch i so ch’i’ho bello il cuor, s’i’ho brutti i panni. 

Balìa, me ne so vilìo , e lìommi chiotto; 
Ch’ i’ vo’ vedere un po’ come la vane ; 
Perch’i’fìo cheto cheto, e fo il merlotto. 
E sottosopra i 1 so meglio dei pajrie . 

. Ma se verun vuol mettermi al disotto , 
Dovento arrapinato come un cane; 

Che quel vederli tor di mano il suo, 
Farebbe dar la balta al lìegnontuo , 

Ruftic. del ij oo C 
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E’ non iscorre dir, eh’i’so bugiardo, 

£ che non sai da donde i’me lo cavi. 

Che l’altro dine in su quel sol gagliardo 
Veddi che dal veron tu lo guatavi ; 

Ch’ e’ lì ftruggeva propio come il lardo , 
Quando talvolta tu lo gaVeggiavi • 

£ se con meco il tuo frate! non era. 

Per dincì gli faceo qualche billera. 

E crimoli ! sa' tue, se la mi Vienne? 
l’ schizzavo da gli occh) il fuoco scrivo. 
Bada , ringraizi lui , perdi* e’ mi tienne, 
Ch’ i’ l’ are' anche manicato vivo* 

E’potea per golar metter le penne, 

O arrampicarli in vetta a qualch' ulivo , 
Che dal rovello ero sì forte punto, 

Che s* e' fuss' ito ’n ciel , Tare’ anche giunto . 

Eh Sandra, Sandra, scolta, (e piacciasi ciclo 
Ch’ i’ cianci al vento ) , e* vuol seguir del male ; 
Perchè s’i’ piglio un altro po’ di pelo, 

Un di noi dua gli ha ire a lo spedale . 
Trovilo o lungo il Broto , o rieto al Melo , 
Non vo* mettervi sopra olio nè sale; 

£ s’ha a vedere a chi più buon la dica; 

Se 1* andrà male , il ciel la benedica . 
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No no , del certo i’ so deliberato 

Che coftui non me l’abbia a far vedere; 

£ s’ e' capita piùe predo al to prato, 

Vo’ eh’ e’ faccia la zuppa nel pianere. 

Tanto in qualche macchion rtarò piattato, 
Che l’orso torni a riguardar le pere : 

E aspetti gur, s’e’ viene attorno al fregolo , 
Sul grugno uno sberleffe con un segolo . 

Egli è ben ver eh’ e’ non ha il torto affatto, 
Ch* i’ veggo anch’io donde la ragia casca: 
Dove il topo non è, non corre il gatto; 
Chi non vuol l’ofteria , lievi la frasca. 

Ma teco ir non fi può nc pian nè ratto , 
Che de’ dami tu vuoi quattro per tasca ; 

E i’guatò in quanto a mene, e mi sconfondo. 
Che tu darerti retta a tutto il mondo. 

Sandra , laggaio andare , e tienti a mene , 
Che gli ò per riuscirti un scaracchino; 

E bench' e’ moftri di volerti bene, 

E’ cerca di trar l’acqua al so mulino. 
Poco può (lare a voggerti le rene. 
Perch’ugni botte infìn dà del so vino. 
Certe sninfie lo soe come le fanno; 

Se tu gli credi > e’ sarà poi to danno . 
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Tienti a me, Sandra mia, cK* i* ti vo’ fare 
Quello ceppo che vien , per to presente 
Una gammurra del color del mare , 

Ch’ e’ se n’ ha a ftrabilir tutta la gente . 

Fa poi del fatto mio ciò che ti pare. 

Che dinegarti i’ non vo’ mai niente. 

Purché Nencio tu lasci andar da banda , 

C 

Guata quel che tu vuoi, chiedi e domanda . 

Io ho tra l’ altre a casa un ghiandajotto , 

Che gola in tutti i lati a inano a mano , 

E ha lo sciliAguagnolo si rotto, 

Ch’ e’ chiede il manicar, come un criftiano . 
Prefi a quelli di arrieto anche un leprotto 
Laggiù nel me’ bacio predo al pantano ; 

E s’è di modo tal dimefticato , 

Ch’e’diàce sempre al me Giordano allato. 

Damendua quelle cose i’vo’ mandarti , 

Visin mè dolce , canido , e fiorito , 

E un dono anche del cuore i’ vorrei farti , 
Ma i’ non l’ ho piùe , che tu me l’hai carpito . 
So ben che gli è doviso in cento parti , 

E eh’ in gnun tempo e’ non sarà guarito , 
Sinché tu non gli fai , Sandra adafiina , 
Con le to propie man’ la medicina . 
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Ma di me tu non fai conto veruno, 

Nè de* miei doni; in fatti i’ so sgraziato, 
E so che tu non hai piacer nifTuno, 

Fuor che vedermi in chiesa dilungato. 

Vo’ lievarti da gli occhj quello pruno, 
Acciocché ’l to Nencin sì ben criato, 

PolTa vienirti attorno a la fìcura. 

Quando tu m’arai fìtto in sipoltura. 

E certo i’ so per valicarvi predo , 

Se cert’ urie , eh’ i’ ho , riuscon vere: 
l’ feci unguanno di cilegio*un nedo, 

Ch’ e’ le volea far grolle come pere; 

E quando i’ penso averlo metto in sedo, 
’N un tratto dal vedere al non vedere, 
Da la brinata, oppur dal temporale 
Gli s’ è seccato il capo principiale . 

Mentre per opra a lagorar son ito 
In qua , e ’n lae su pe’ poder’ vicini , 

Il nibbio, che mè ma non l’ha sentito , 
Ha fatto un mal lagoro a’ miei pulcini ; 
E’nfine hammi la chioccia anche grancito 
Con quell’ ugnacce che son fatte a uncini ; 
E le mie pecchie son tutte scappate 
Su quel di Nencio , e sur un pioppo andate . 
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Piechia teglie e padelle a più non pofTo f 
Di raccattarle e’ non c’è verso flato; 

Ma le mi s’ enno difilate addofTo , 

E m’ an con gli aghi Ior tutto forato : 

E s i’ non mi pianavo in quel mè fofTo 
Che sparte i campi , i’ vi perdevo il fiato ; 
Perchè i* n’ ebbi dattorno un tal barbaglio , 
Che inquanto a buchi i’ ne disgrado un vaglio. 

Di piune il mè bucel, con liverenza , 

Quel eh’ unguanno i’ comprai sul pel mercato , 
Che lagorava *sl per accellenza , 

Giù per un rovinio s’ è pricolato ; 

E del mè ciuco anche so redo senza, 

Pere h’ e’ mi s’è’n un fofTo rinnegato. 

Non mane’ altro, se non ch’il munimcnto 
S' apra da sene, e ch’i’ vi salti drento. 

A tal disgrafie i* non percurerei, 

S’i’fuffi in graizia tua, Sandra mè cara, 

E ’n pace tutte i’ nie le ’ngozzerei , 

Che gnuna cosa mi parrebbe amara ; 

Ma perchè ’ngrata a me tanto tu fiei. 

Par che le dichin tutte a boce chiara: 
Cecco, che ’ndugi tu? che fta’ tu a fare? 
Non campar più, se più non vuoi ftentare. 
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Non, eh’ i’ non vo* campar sì tribolato; 

Ch’il mondo è per me fatto una sagrete, 

. E a darmi addoflb il diascol s’è accordato 
Con le delie contradie, e le pianete. 

Nel so galappio Amor m’ ha 'nviluppato ; 
Ma i’ saprò ben nescirgli da la rete; 

E ugni scompiglio mi sarà fornito , 
Quando morto i’saronne, e soppellito. 

E perch’ i’ so clic dal -vienirti attorno 

Tu m’hai già scruso , e ch’i’ti so di noja, 
Nè penfi , o Sandra , in tutto quanto il giorno, 
Se non di fare in mo’, che ’n fine i’muoja; 
, Vogl’irea abbroftolirmi in qualche forno, 
O di me propia man to' farmi il boja : 

O vo’cb’il corpo mio vadia 'n fracaflo, 
Capolieuando giùe da qualche mallo . 

E non vo’ mica eflèr sotterra meda 

Sul cimiterio, o’n chiesa in qualche avello , 
Ma nel viale a la to casa predo 
Per me’ la liepe accanto al fodatello ; 

E perchè sappia ugnuno il mie succedo, 
Sur una preta a forza di scarpello 
l’ vo’ che scritto lia da capo a piene 
Come qualmente i’dilefìai per tene. 

- C 4 
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Vien doriche, o morte, e drento a un cataletto' 1 
Dideso appriciflìon fammi portare : 

Se Amor tu trdvi a covo intru’l mè petto. 
Fallo a dispetto 6uo di 1) snidiate ; 

E perch’i’so dal so bruciore infetto. 
Facciami il freddo tuo tutto aggrezzare. 
Vien, morte, vieni, e per fornir la fella 
Dammi de la to falce in su la teda. 

Addio , campi miei begli , addio , terreno , 

Che dato m’hai da manicar tant’anni ; 
Appoich’e’ piace al del eh’ i’ vienga meno. 
Per terminar le gralime e gli affanni. 

Tu di queft’ offa mie tien conto almeno , 

E dammi lifriggerio a tanti danni ; 

Perch’ al mondo di lane, ov’ or m’ avvio. 

E per non più tornar, ti dico addio. 

Così Cecco fi dolse , e da quel loco 
Partì con un defio sol di morire ; 

Ma perchè il sole ascoso era di poco. 

Vi volle prima sopra un po’ dormire. 
Risvegliato eh’ ei fu, vido un tal giuoco 
Di gran danno potergli riuscire , 

Stette sospeso , e risolvette poi 
Viver , per non guadar i fatti suoi . 
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Opo eh’ i'ho servito per zimbello, 

E sono andato trenta mefì a ioni , 
Gridando per la rabbia e pel martello 
Come fa il gatto quand’ ha i pedignoni ; 

A la mia Betta ho pur dato l’anello. 
Presente il sere , e quattro teftimoni; 

E ora a casa me la meno, ov’io 
Donna e madonna la vo’ far del mio . 
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Quivi ho già meflo in ordine di cialde 
Fer far le nozze un’ infornata e piùe : 

E r ho cacciate , perchè dian più salde , 
In quel cefton dov’ io fo l’erba al bue; 
E diacciate con ciccioli ben calde 
Per darne dopo pafto una infra due ; 
Carne col becco e senza becco , ed anco , 
Oltre il vin rodò , vi sarà del bianco . 

E perchè voi veder polliate intanto , 

S' io son bene accoppiato con codet. 
Vengo per la città con efla accanto , 

Per fare un paragon fra voi e lei . 
Vendervi gatta in sacco non mi vanto , 
Nè robbe vecchie , come fan gli ebrei : 

' Carni vi moftro rilevate e sode 
Senza tanti nadrini e tante mode . 

Son le bellezze sue vere e reali 

Fatte da la natura e non dal liscio ; 

Ma voi de la città donne venali 
Siete da dazzonar con lo scudiscio. 

Se non fict’unte come gli di vali, 

Con riverenza sempre date in piscio; 

E rinvolte fra’ rafi e gli ermefini 
Siete un sacco di fusa c medolini . 
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La polvere di Francia non attacca 

A’ suoi capelli , ove il color non varia ; 

Pettine o specchio non consuma o ftracca ,* 

Ch' altra foggia non vupl che- 1’ ordinaria; 

Nè fi fa lorda con pezzetta o biacca, 

Ma fi lava a la fonte, e asciuga a l’aria ; * 
Quelle sì son beltà vere e non finte, 

Come le voftre , o maschere dipinte. 

Avere i ricciolin’ fatti co’ cenci , 

Ed appiccati i nei sopra la pelle , 

Che con la pece a viva forza ftienci. 

Donne, non danvi il titolo di belle: 

Anzi a mirarvi grande ftizza vienci. 

Che sotto avete un braccio di pianelle ; / 

Tal che i mariti anno da far disegno 
D’aver due terzi carne, e un terzo legno. 

La Betta mia non ha drappi o velluti 
Comprati in fretta , e poi pagati adagio ; 

Ma filondenti di sua man tefiuti , 

E sopra l’accellana il panno albagio. 

Perchè gli uomin’ dabben son conosciuti 
Tanto, col buon mantel , che col malvagio : 

Che in abito villan spedo è un fignore , 

E tal eh’ ha rotto i panni , ha intero il core . 
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Pur ch’ella abbia a l’orecchio un fioraliso. 
Ovvero una ciocchetta di gineftra, 

Pare scesa tra noi di paradiso, » 

Per efler de le grazie la maeftra . 

Ma voi coi taffetà coperte il viso 
Mi parete befane a la fìneftra, 

O verfìere o marolle o tentennini 
Da far mangiar la pappa a’ nocentini - 

Io da san Salvi a dirvela la levo 

Così ben bello, e vommene a Legnaja, 
Che a casa sua già un pezzo è ch’io vedevo 
Volare intorno gli uccellacci a paja. 

Allor la gatta di Mafìn facevo , 

Ma or saprò sviar la colombaia. 

Non vo’ch’ alcun m’ inganni o m’ infinocchj , 
Ch’ io so levarmi i bruscoli da gli occhj . 

So che c’è un pollaftron che la gaveggia, 

E che gli fa portar de l’ imbasciate ; 

Ma s’ il diascolo fa ch’io me n’ avveggia , 
Le ventiquattro son per lui sonate . 

Li vo’il collo allungar come un’ acceggia , 
Lo vo’ svisare affé con le labbrate , 

Li to’ la tefta sfragellar nel muro ; 

Vadia po’ a gli otto, ch’io non me ne curo. 



Crofso e tanto nel ciucile nel mestacelo; 
-Che mille l'oltc il del lo lene dica.. 
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E pare un dì che per mia moglie prelì 
La Betta di Mengoccio di Pispino ; 

Eppur bisogna che lìen nove meli , 

Dacché lei m’ha pisciato un bel bambino. 

Or se a le nozze gran denari speli , 

Non vo’a la scapponata ellèr barbino, 
Malfimamente che 1 figliuolo è maftio 
A dispetto di quei che me n’ ann’ a Ilio . 
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Gli è rigoglioso come un berlingaccio , 

Tal che non par che morir voglia mica ; 
Ed ha la gamba arcata, e groflò il braccio, 
Come aver vuol chi nasce a la fatica . 
Groflo è tanto nel cui, che nel moftaccio ; 
- Che mille volte il ciel lo benedica, 

E me lo scampi per non darmi duolo 
E da quel benedetto e dal vajuolo: 

E me Io guardi ancor da le befane 
Che van la notte a zonzo per le vie ; 

E faccia che da lui palli n lontane ' 
Quelle scanfarde che fan le malie ; 

SI eh egli cresca e mangi affatto il pane, 
E impari a scuola a legger 1’ abbiccie : 

Poi grande lavorando al campo e a l’aja 
Sia ’1 ballon proprio de la mia vecchiaja . 

So ben che qualchedun c’ è che bisbiglia , 

Ma senza fondamento di ragione; 

P dicon che il bambin non mi somiglia. 
Ma che gli ha tutta 1* aria del padrone. 

Io che so già di chi la Betta è figlia , 

E so quant’ io le do soddisfazione , 

Credo che la vorria prima la morte. 

Che al suo marito far le fusa torte. 
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E quand’anche il padron ci avelie parte, 

E la mia donna fotte poco onefta, 

Che poss’ io far? non vai l’ ingegno e l’arte 
In upa cosa dubbia come quella : 

Anzi mi metterci facendo il Marte 
A rischio di far rompermi la tetta; 

Sicché meglio i ttar zitto, e in quello intrigo 
Col rubar sul poder dargli il gattigo. 

Fatto ho invitar di già tutti gli amici 
Che son per di quassù verso Sardigna , 
Con tutti quei che ttan tra le pendici 
De la Beata e de la Lattra a Signa. 

Sien poderai, o quei che fan gli uffici 
Del zappar l’orto, o del piantar la vigna, 
Sieno ortolani, o venditor’di frutti, 

A quella «capponata io gii vo’ tutti . 

Fegato da principio intendo dagli 

Con qualche migliacci n ne la padella ; 

E sallìcciotto poi di quel con gli agli 
In cambio di granelli e di cervella. 

E perchè alcuno a tavola non ragli, 

Vo’ fare a tutti buona cera e bella ; 

Ma il più caro sarà d'ogni parente 
Colui , che porterà più bel presente . 
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D’ una vitella già madre d’ un bue , 

Che morì al desco de la malacarne , 

Ho compro trentaquattro libbre e piùe , 
Ch’è più sana de’ polli e de le ftarne ; 

E voglio farvi i vermicelli sue , 

Ed a ciascuno una scodella darne; 

Ovver fra tre una teglia di ballotti , 

O fare il conciolin con gli agnellotti. 

Vin buon, ch’è (lato in fresco un dì nel pozzo 
Vo’ che fi mescia , o che fi beva a doccia; 
E quando averan pieno e pinzo il gozzo , 
Caverò fuor del diaccio anco una boccia . 
E chi terrà sul piatto il berlingozzo , 

Potrà mangiarlo, o metterlo in saccoccia; 
Ch’io vo’che in un tal dì lecito Ila 
Olcra'l mangiare e ’l bere il portar via. 

Ma perch’ io non intendo mondar l’ uovo 
Per quei chiappami nchion’ de’ Fiorentini , 

E perchè offeso alTai da lor mi trovo ; 

Non ci voglio arcigian’nè cittadini; 

Ch' un dì palfando per mercato nuovo , 
Quelle giuftizie di que’ fattorini. 

Come s’io fulfi un naturai fantoccio, 

M’ acculatorno a mezzo del Carroccio . 
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Se ’l cria di delie inghirlandato, e ’l manto 
Sparso dì lune, se la verga aurata 
Oggi non mi palesa; è perchè tanto 
Vifluta sono a gli occhj altrui celata . ! 

Ma chiara efler vi dee la fama e’1 vanto 
Del mio nome : io pur son Fesola fata : 
Quella da cui Fiesole ancor lì dice 
Quell’ alma villa , già città felice . - « 

Cosi immolla il mio gran padre Atlante, 
Atlante , che col dorso il mondo eftolie , 
Allorché d’alte mura e leggi sante 
Illuftre rese il fortunato colle ; 

Perchè sendol’io cara sovra quante 
Aveva figlie, me fra tutte ei volle 
Altamente onorar di quella gloria , 
Eternando così la mia memoria. 



Regnai beata entro la nobil terra , 

Nido de’ Toschi ancor sì gloriosi , 

Finche de’ FiorentinT invida guerra 
Con lei diftrufle i figli suoi famoli . 

Allor tra l’ altre fate anch’ io sotterra 
Entro l’oscura buca mi nascofi ; 

Per pianger quivi il mio scempio fatale , 
Nè più veder l’ irreparabil male . 

Pensato avea di mai non uscir fuora , 

Per non veder de le mie spoglie altera 
Laggiù su I' Arno insuperbirli Flora, ■ ' 
E lieta fileggiarne ogni ; riviera ; 

Ma perchè fata io son, vidi pur ora 
Nel benigno rotar d’ amica sfera , 

Che sotto i rai de le Medicee (Ielle 
Dovean le rive mie rifarli belle . 

E presaga che quella piaggia amena 
Oggi voftro splendor dovea far chiara, 

O miei gran duci, Cosmo e Maddalena, 
O coppia di valore inclita e rara ; 

Son venuta a la dolce aura serena 
Di quei favor ch’ogni animo rischiara. 
Per inchinare e riverire umile 
V alta mia donna , c ’l mio lignor gentile 



£ perche la virtù che ciò mi moftra , 
Egualthente mi fa veder che Amore 
Per far. de 1’ arte sua piacevol moflra 
A voi che amate di sì degno ardore , 
Per quella di bei colli ombrosa chioftra 
Ferirà dolcemente più d’un cuore; 
Vengo a gioir con voi de le parole , 

E de’sospir’ di chi d’ amor fi duole, 

D’ una favola nuova il nuovo gioco 
Ascoltar vi sarà soave e grato . 

Dian l’ auree scene, dia '1 coturno loco 
Ad uraii selva, a ruftico apparato. 

Quel magnanimo cuor s’ inchini un poco 
Da l’ ali del defio di gloria alzato : 

‘ E i profondi pender' de’ voliti petti 
Gìoyì raflerenat con tai diletti . 




C-uata i/ a ii Al auatih fardi 
Su cÒmpMjni' yualh'y notti , 

Ter la selva òanwi s'ailatà. 

^ Hujhc.xjot* iV.5^. 

ATTO PRIMO. 

/ 

S C E N A P R I MA. 
Cecco , e C i a p j n o . 

Cec. .À-Scoltami, Ciapino: a dirti ’l vero, 

Tu frefti *1 meglio a non te n’impacciare: 
Fa a mo d’ un pazzo : levane ’l penfiero » 

E attendi ’l podere a lagorare . 

Tu hai già speso un anno intero intero 
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Per voler quefta rapa confettare : 

E ti becchi ’1 cervello; e dico, e «olio, 

Che coftei ti farà rompere il collo . 

Non vedi tu com’ ella è rtiticuzza , 

Fantartica , incagnata , e permalosa ? 

Cia. Eh quando 1’ appetito a un s’ aguzza , 

Non vai a dir che la carne è tigliosa. 
Cecco, ’l morbo d’ amor tanto m’ appuzza , 
Che ’l guarirne sare’ diffidi cosa . 

Cecco, i’ mi muojo, e vonne a raaravallc : 
1’ ho’l nodo al collo, e’I boja su le spalle. 
Ccc.Stu diceffi davver, tu lascertfti , 

Nè le ftarefti a fiutar più d’ attorno'. 
Ciapin, se querta via troppo calperti , 

Tu non ti rinverrai a suon di corno . 

Chi ’n sul pero d’ Amor vuol far de’ nefti , 
"Vede le frutte via di giorno in giorno ; 
Ma s’ oggi son bugiarde e zuccherine , 
Saran doman cotognole e sorbine. 

Cia. Io son troppo rivolto nel paniaccio, 

Nè mi so così predo sviluppare . 

Cec. Che ti venga il parietico ’n un braccio ; 

Cavatela del cor col non l’amare. 

Cia. S’ io saperti far tefto , fuor d’ impaccio 
Sarei , nè tu m’ arefti a rampognare . 

Cec. Se noi ^ai , va lo 'mpara . 

Cia. Chi lo insegna? 

D 4 


Digitized by Google 



i a Tancia. 


*6 

Ccc. E’ fi suole insegnare a suon di legna . 

C'ia. A suon di legna? Che? con le tabelle? 

Forse in qualche mo’ Amor s’ usa incantarlo ? 
Ccc. Col darti del battone in su la pelle 
Mi dare’ ’l cuor d’ addottoti cavarlo. 
l’ fare’ un sonar di manganelle , 

Ch’ e’ n’ uscire’ se tu v’ ave/fi '1 tarlo . 

Cia. Hai tu miglior ricetta d’un’ altr’crba? 

Ccc. Non io. 

Cia. Cotefta a te si , te la serba. 

Ma tu se’ sempremai su le billere , 

E i’ mi sento sfanfanar d’ Amore. 

Tu ti pigli la Berta per piacere , 

E più ribobol’ hai , eh’ un ciurmadore. 

Non mi ftar più su per le tantafere; 

Ajuta trarmi ’l diascolo del cuore : 

E fammi , se tu puoi , qualche servizio , 
Nanzi che’l prete m’abbia a dir l’ uffizio. 
Ccc. O che vuo’ tu da me ? che poss’ io farti ? 
Cia. Tu mi può’ atar , se tu vo’, con cortei. 

Ccc. Quand’io poterti in ogni modo atarti. 

Infine infine che vuoi tu da lei? 

Cia. Che tu le dica ch’io sono in duo parti 
Diviso, su dal capo infino a’ pici: 

E eh’ io son mezzo suo , e mezzo mio : 

Ma quel pezzo ov' è ’l cuore , -a lei mand* io . 
CVc,Vuo’ ch’ella faccia di te del prosciutto,* 
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li porco fi salò, già è un pezzo. 

Cia. Si vede ben che tu se’ un Margutto : 
Rimmarrò ’n ogni mo’ così d’ un pezzo : 

£ ben eh' io fia doviso , i’ sarò tutto : 

E’ mi par che co’ dami non fii avvezzo . 
Non sai che Amor, quand’ entra ’n un cervello. 
Insegna sempre qual cosa di bello? 

Ccc. Be’ sì, tu sa’ di lettera, Ciapino; 

Tu ne sa più che’l notajo del vicario: 

E’ par che tu fia nato cittadino , 

E 'menda le leggende é ’l calendario . 
Pensa che cosa è saper di latino, 

E saper dicifrar bene il lunario, 

E intendere del metto le richiefte, > 
E far con l’ otte il conto de le prette ! » 

Cia. Lasciamo andar or quelli ghiribizzi : 

M' importa più la Tancia , eh’ ogni cosa. 
Ccc . Che diavol hai ? e’ par che tu t’ aggrizzi ; 

Tu ha’ fatt’ una faccia pricolosa. 

Cia. E’ par ’n un certo mo’ che il cuor mi sfrizzr , 
Come chi mangia cipolla acetosa. 

Deh pensa a farmi pretto qualche bene , 
Cecco : i colpi d* Amor son male pene . 
Tu , che se’ suo vicino, e ’nfieme seco 
Bazzichi, spetto , e se’ del parentado ; 

Che la Bita tua zia moglie è di Beco 
Suo cugin, che fi chiama Caporado; 



la Tancia. 




Deh cosi di soppiatto » teco meco 
Dille ch’io son caduto in. un mal guado: 
£ che se predo ella non mi ripesca. 

Non fia poflìbol mai che vivo io n’ esca . 

Cec.O tu «ni fredi lare un lagorio , 

Ti so dir io da non se ne ’mpacciare . 

C'ui. Perchè noi vuoi tu fare? 

Ccc. Addio , addio , 

Ch’ oggi teco io non vo’ mal capitare . 

Cia. Mainò! 

Cec. Mai si! 

Cia. Deh vien qua, Cecco mio. 

Cec. No no , che tu .mi fredi mazzicare i 

Cia. O perche ? l’ è fanciulla , e i’ho a tor moglie . 

Cec. Ciapin, tu rimarrai fuor de le soglie. 

Cia. Perchè mi ti fai tu sì scorrubbioso ? . 

Cec. Qued’ orzo non è fatto pe tuoi denti ; 
EH’ ha un altro di te più bel moroso, 

E sai . eh’ e’ la cavrà forse di denti ? 

Cia. O ecc egli uom si poco rispettoso. 

Che me la voglia tor ? 

Cec. ; Non so, tu senti. 

Cia. Che diacin’£ codui che me la ’mbola? 

Cec. Un che ti frà venir la cacajuola . 

Cia. Dimmel , se vuoi , deh non mi dar più fune : 
Tu mi dravolgi ’1 cuor com’ un baleftro . 

Ccc. Tanta dirò, che tu dirai: non piìme : 


Digitized by Google 



Atto i. 


19 


£ d’ erba amara t’ empirò 1 caneftro . 

Cia. Diilo, che tu arrabbi. 

Cec. Il plico, orsune: 

Gli è un che va 'veftito di cileftro- ' 

Cia. O tu mi fai venire il batticuore. 

Cee. A dirti ’l vero, egli è Pietro Belfiore. 

Cia. L’ofte di Ton di Drea? 

Cec. Cotefto si. 

Cia. O sgraziato Ciapin ! che mi di’ tu? 

Cec. Diflit' io che tu are Iti oggi un mal dì f 
Cia. Mi veggio rovinar giù colaggiù. 

Un cittadin Ja Tancia ? olà , tolì ! 

Cec. Non bisogna pensarci troppo su. ' * 

Cia. E che vuo’ tu ch’io faccia? egli è impoflibole, 
Che di tal baronata io no mi tribole . 

Cec. Però lasciala andar al brulicame, 

Nè volerti intrigar La fàntafia . 

Cia. £imè, Cecco, il fatto de le dame, 

Chi non lo prova , il crede una bugia . 
Cec. Balia che se" di quella tu hai fame, 

Tu ti morrai digiuno, sai mi fia . 

Cia. Con quella nuova tua tu m’hai diserto. 

Ma dimrael, Cecco; sailo tu di certo? 
Cec. EH’ è piuvica infamia: e io lo seppi, 

Cre’che e’lìa già un mese amman ammano; 
Ch’io era andato a portar certi ceppi 
Un dì di sciopro al Sere a Settignano t 
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Io giunti giù da Mensola in quc’ greppi 
Due che ne cicalavan di soppiano: 

E i’ m’ accodai lor così di dreto , 

E intelì allotta dir quello sagreto. 

Citi. O come può egli eflèr che fin ora 
Io non abbia saputo nulla mai? 

Cec. Se tu se’ dato duo meli di fuora , 

Che miraeoi è e’ , se tu noi sai ? 

Cia. Fui comandato a Livorno in malora 

"Per venti dì; ma mi tenner più adai. - 

Cec. Orabè, nel tempo che tu vi se’ dato, 

Ci s’ è scoperto quedo innamorato . 

Cia. O va un po’ a Livorno, e’1 follò vota, 
.Lagora là per opra , o piglia in sommo, 

. Per toccar or nel capo queda piota , 

Che mi sgomini tutto a imo a sommo . 

Cec. Il mal è poi, eh’ ella non è carota : 

Beccati su , Ciapin , quedo sommommo. 

Cia. Mi sento un certo che, che mi rattarpa . 

Cec. T’.ho fitto ’n corpo oggi lina mala ciarpa. 

Cia. EH’ è sì mala, eh’ io ne ere’ crepare 
Nanzi eh’ io penfi d’ averla ingojata : 

Ma dimmi , hai *1 tu mai vido gaveggiare 

Cec. Quand’ e* lì fece un dì la scapponata 
In Pianmugnone , il vidi dralunare, 

E sentii eh* e’ diceva : ella mi . guata : 

: A un certo cittadin , eh’ io ere’ dottore ; 
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Perchè tutti ballaron , da lui ’nfuore • ' 7 

Cia. Guatava!’ ella in fine? • <r ;*■ . 

Cec. Io non m’ arridio 

A dir di 6l , eh’ io non lo veddi bene : 
L’ha ben un occhio come un basalidio, » 

. ' Che qua e là fi voltale va e viene. 

, S’ella favella , ella par propio un fillio 
Che chiami a una feda chiunque v'ene. 
Cia. O , se tu non sa’ altro , io sono in piede » 
Se tu m'ajuti come fi richiede. ' ' 

Cec . Tu sai che mai non ti disdilli nulla; 

E sebbene i’ ci veggo del travaglio, : 

. l’ ti vo’ procurar quella fanciulla : - f 
Ma voglia Dio la non mi sappia d’aglio. 
, Io temo non entrar’ ’n una maciulla 
Ch’ abbia ’l coltè di troppo sottil taglio . 
Cia. Su, Cecoo, allegramente; io t’ imprometto ... 
Cec. E che ? > . ' • • ■ . , ‘ ■ 

Cia. < Di darti ajuto a ogni dretto . 

Cec. Lo credo , a pricolar mi dara’ ajuto . . > 

Cia. Bada , fa pur qual cosa oggi di buono . 
Cec. l’ ci farò quel che sarà dovuto : 

Ma non vuo’ tu mandarle qualche dono? 
Cia. SI, quede duo roselline ch’io fiuto. 

Cec. Ti so dir io, tu le darai ’l perdono : 

Uno scheggiale , un chiavacuore , un vezzo 
Sarebbe '1 fatto, o qual cosa di prezzo. 
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Ma un bel fior s’ a lei tu vuoi mandallo , 
Sarebbe un Moscongreco , un Agliocriso ; 
Mandale un Tolilpanc o rollò o giallo , 

Un Nonnannome , un Vinciglio , un Marciso. 
Cia. Tu mi par’ diventato un pappagallo . v 
Quelli nomi a gettargli a un can nel viso, 
E aver a sorte qualche mazza in mano , 
Lo farefli fuggir fin a Majano . 

Io non ho quelle cose ora di punta ; 

Quelle tu le darai per gentilezza . 

Dille che col suo spillo Amor m’appuntar 
Lo spillo è d’ oro , ed è la sua bellezza . 

E s’ella a Ciapin vuol farli congiunta. 

Io le 'mprometto fare ogni carezza: 

* E tutto quel ch'Nio’n casa e ’n sul podere , 
Sarà col suo Gapino al suo piacere . 

Cec. Quelle parole io gliele dirò io. 

Perchè tu vuoi eh’ io meni un parentorio; 
Perchè altrimenti non fre”l fatto mio; 

Che de l’onore anch’io, vedi , mi borio . 
Cia. Io’l so, non mi far ora il ripitto . 

Or sì, che di dolcezza i’ mi gallorio. 

Cec. l’ me la coggo . 

Cia. Va, che Dio ti dia 

Sempre ’l bucai anno, e a la Tancia mia.. 
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Se Cecco sapeto ciarlar tanto , 

Ch’ e’ mi potette cortei fibillarc; - 
E la faceto venir a lo ’ncanto , > - 
Ch* a suo dispetto ella m’ averte a amare; 

A fe de’ dieci i’ non are’ piò ’l tanto, 

E mi parrebbe di risuscitare . 

O Cecco, Cecco, i’ ti vo’dar la mancia » >- 
S’ un dì tu mi fai sposo de la Tancia . 

SCENA III. 

■j 

Pietro foto. i * 

* < 

. • • » • . » 

r t § A 

Ltre qui ha per uso in su queft’ otta 
Venir la Tancia a far l’erba a l’armento: 

Mi vo’porr’a seder su quefta grotta , 

Dove ci tira sempre un po’ di vento: 

Forse eh’ ella potrebbe quefta dotta , ■ • v 

S’ ella ci vien , lasciarmi più contento : 

E mentre ch’io l’aspetto, io voglio intanto 
Pattarmi il tempo, e traftullar col canto. 
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Ma forse io canterò danza , o canzone 
Del Tallo , del Furioso , del Petrarca ? 
No r ch’io non canterei de la cagione * 
Coiti’ Amor nel suo pelago ra* imbarca . 
Musa, deh dammi tu qualche invenzione 
Di quelle di cui già non fudi parca. 
Quando la sera dopo 1’ ode a’ Marmi 
Soleva a l’ improvviso cimentarmi . 

... C A N T A T A. 

T . - . : 

J.O che già libero,®: sciolto - • 

. Corti i dì di giovanezza., 

Senza fren , senza cavezza , 

Redo a' lacci d’ Amor colto. * 

Già d’ Amor fuggendo 1’ arte , 

Per le bische , e pe’ raddotti 
Mi vegliai ’ntcre le notti 
Sin a dì tra dadi e carte. 

E giocando , fatto ’1 collo 

Mi fu speflo, e medo in mezzo 
Ben fili sì, ch’io n’anda’al rezzo, 

E diei giù 1’ ultimo crollo . 

Sol fignor di quattro zolle , 

Traversai fidecommefló , 

, Mi rimali ; e domini adeflo 

Per le yiilc al secco e al molle. 
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Ma purché la Tancia m’ ami , 

Vadia mal la mia grillaja ; 

Tolga ’l vento il gran su 1* aja , 

E T ulive d’ in su’ rami . 

Che se ’l qiuffò e ’l collaretto 
Dispregiai di cittadina; 

Piacem’ or di contadina 
Una rete e un fazzoletto . 

Se di gemme ornato il crine 
Non curai di donna bella ; 

' Amone un di nipitella 
Ghirlandato, e roselline. 

Tancia mia, deh vieni, o Tancia; 

Vieni , e palla , e fa duo’ inchini ; 

E i vermigli ballerini 

Scopri a me de la tua guancia . 

E se forse mia querela 

Tra le frondi ascolti intenta. 

Esci fuor pria che fia spenta 
Del mio viver la candela. 

. Fine del cantar di Pietro . 

L’ora trapafla, e pur non vien cortei. 

Nè altrove me’ che qui porto incontrarla ; 
Perchè s’ io son veduto dove lei , 

Sempre ognun mi pon mente , ed ognun ciarla ; 
Siedi’ io non pollo fare i fatti mici , 

E son forzato pur di seguitarla , 

Rujlic. del i;oo. E 
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Se bene il zio me ne riprende e sgrida , 
E par eh' ognun di me fi burli e rida. 
Ma chi fi sente ttrigner col randello 
Del dettino e del cielo a far qualcosa 
Che non paja così ftare a martello , 

E che le genti tengan vergognosa ; 
Faccia, s'e’ sa, per disciorfi da quello. 
Gli è un voler notar ’n una ritrosa : 
Conosco 1' error mio , nè so negarlo : 

Ma poflo dir d‘ e (Ter coftretto a farlo . 

SCENA IV. 

t 

La Tancia, e Pietro. 

La Tancia cantando' dentro . 

E S’ io son bella , io son bella per mene , 
Nè mi curo d’ aver de’ gaveggini . 
Pie.Cttto , eh’ io 1’ odo qua venir cannando , 
E tutto quanto ella mi riconsola . 

La Tancia cantando dentro . 

E non mi curo gnun mi voglia bene. 
Nè manco vo’ eh' altri mi faccia inchini . 
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Pie. Quello è ’l cantar ! vadia ogni zolfo in bando , 
E 'J trillo, e’1 brillo, e’1 dimenar di góla. 

La Tancia cantando dentro . 

A gnun non vo’ prometter la mia fene,. 
Sebben mi voglion ben de’ cittadini . 

Pie, Senti com’ ella va la voce alzando , 

£ se nc'ntende almen qualche parola. 

La Tancia cantando denaro. 

Ch’ io ho sentito dir , che gli amadori 
Son poi a le fanciulle traditori . 

Pie. Quelli intermedj , e quelle lor cocchiate 
Che non s’ intendon , mi pajon orsate . 
Ma poich’io veggo ch’ella viene in qua. 

Nè par eh’ ella s’ accorga eh’ io ci lìa , 
Mentre che a suo piacer cantando va. 

Gli è bene , acciocché noja io non le dia , 
Che tra le frasche io mi ritiri là, 

E finche dura a cantar , io vi dia: 

Poi cerchi , uscendo fuor , col lufingarla , 

S‘ egli è poftibil , d’ addotnedicarla 
La Tancia cantando fuori. 

Ma s’ un che me ne piace aver credelli , 

E eh’ io pensafli di parergli bella ; . 

E’ potrebb’ efler ch’io mi risolvei!! 

A bere anch’ io d’ Amore a la scodella . 


E z 
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Gli ha i più begli occhj che mai lì vederti , 
Gli ha quella bocca eh’ e’ par una ftella : 
Gli è mansovieto, dabbene, e binigno : 
Non è come qualcun bizzòco e arcigno . 
Pie, Pò fare’l cielo, com’ella fta in tuono! 

. Come le voci ella sa ben portare ! 

Ma que' rispetti detti a mente sono ; 
Credo avergliene uditi già cantare . 

S’ella gli ’mprovisalTe per di buono , 

Com’ elle soglion co’ lor dami fare; 

A quello ino’ l’arebbe paglia in becco, 

E i’ murerei la mia fabbrica a secco. 

La Tancia cantando fuori. 

Quel che lì lìa 1’ amore , io noi so bene , 

E non so s’ io mi sono innamorata; 

Ma gli è ver che c’ è un , ch’io gli vo bene , 
E sento un gran piacer quand’ e’ mi guata : 
E ’l sento più quand’ e’ s’ apprelTa a mene: 
E pel contradio , poich’ e’ m’ ha lasciata , 
Par eh’ e’ mi lasci un nido senza P uova . 
Che cosa è amor? ditelmi un po’ chi ’I prova ? 
Fine /del cantar della Tancia. 

Ma or eh’ io ho colta un’ insalata bella , 

S’ io riscontrali! a sorta il mio sprendore , 
Io gnene vorre’ dare una giomella : 

S’ io l’annuso, uh l’ha pure il buon olore! 
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C’ c de la menta, de la nipitella, 

De la borra n a che rallegra ’l cuore : 

Quella acetosa eh’ è si grata al dente , 

Lui, eh’ è tutto sapor, par propiamente. 

Io non credo che mai per san Giovanni, 

Ch’ a Firenze fi fa la procefiione, 

Quand’ ognun va a cavai con que’ be’ panni. 
Innanzi al duca vadia un tal garzone. 

O guarda un po’ , se a lui Ciapin o Nanni 
Si può agguagliare , o Sabatino o Mone ! 
Quel visaggio , quel dolio , quella cera , 
Quel parlar , quell’andar , quella luchera . 

Pic.Qhì. sa ? chi sa ? forse eh.’ oggi io non sono 
Venuto qui a spropofito a aspettare; 

Che più de I’ ordinario mi par buono 
Pe’ fatti miei quello suo ragionare; 

Che s’ io n’ ho inteso per l’ appunto il suono , 
Par ch’ella voglia al fin lignificare, 

Ch’ io fia quell’io, a chi la porta amore: 
Quelle parole m’ anno tocco ’l cuore . 

Sebben la dice di non mi volere , 

E Ha ritrosa; chi sa poi , che quella 
Fanciulla non lo faccia per vedere 
Se ne l’amarla io son fermo di tella? 

* Le donne sono aflute , e san parere 

Di fuor'n un modo , e dentro è chi la pefia: 
Ed ò impolfibil chi dura ad amarle , 

E 3 
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A qualche po’ d’ amor non svoltarle . 
7’<jw.Oimè! ch’egli è qua quel cittadino. 

Che mai non mi lascia pigliar sofia. 

O mamma , o babbo mio , o fratellino, 
Oimè ! povera me , s’ e’ mi s’ accoda ! 

Pie. Non fuggir , non temer , angiol divino . 
Tati. Uh, par eh’ ei venga per rubarmi appo (la . 
Pie. Il mio sperar ha avuto un poco fiato: 

Gli è morto appunto ch’egli è appena flato . 
Non mi pàr altrimenti d’euer quello, 

A chi ella pareva voler bene . 

Ella m’ aveva dipinto a pennello ; 

Ma '1 colore fu a guazzo , che non tiene . 
Animo in ogni modo : o viso bello , 

Che fai tu sola? 

Tan. Che dite voi , chene ? 

Pie. Io dico che sarebbe otta oramai 

Di non mi fuggir più , come tu fai . 

E dico, Tancia mia, che tu hai *1 torto 
A e (Termi crudele in quello modo. 

Tan. Che ve fò io? 

Pie. O tu mi guardi torto , 

O tu non vuoi vedermi , e sempre t’ odo 
Proverbiarmi : e non ho maggior conforto , 
Ch’ udirti , e di vederti sol io godo : 

E dico che tu se’ sempre più bella , 

E mi pari una ninfa , o una della . 
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TVfl.EH i’non son la sninfìa: io son figliuola 
Di mona Lisa t e di mio pà Giovanni . 

Ma lasciateci’ andar , eh’ io son qui sola , 

E anche ho a ir al follato co’ panni . 

Pie. Non ti partir ; ascolta una parola 
Di grazia . • 

Tan. Orsù , cavatemi d' affanni : 

Ch’ e’ mi par di dar qui a un gran risco . 

Pie. Non vedi tu com’ io per te languisco ? 

Tan.O che vuol dir, languisco? de l’ anguille? 

Pie. No; vuol dir, moro . 

Tan. Un moro bianco , o nero ? 

Pie. Eh no: i’mi disfo a fólle a fólle, 

I’ mi consumo , i’ mi diftruggo , i’ pero . 

Tan. Vo’ mi sonate in capo certe squille ... 

O che vien a dir pero? forse un pero? 

Un pero , un moro, e de l’ anguille attorno i 
Le saran serpi , addio : Dio vi dia ’l giorno . * 

Pie.Non ti partir sì predo: odimi, ascolta, 

Ch’ io parlerò che tu m’ intenderai . 

Torna di qua , che in quella macchia folta 
Fra tanti pruni tu ti pugnerai . 


E 


\ 
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I^LIa mi s’ è con tanta furia tolta, 
i Ch' e’ par eh’ ella non m' abbia vifto mai . 
Par che le mie parole fiano fiate , . 

Per farla fuggir via , quafi incantate . 
Quanti’ io mi metto seco a favellare , 

Par eh’ Amor mi conflringa a scer parole 
Appunto apporta per farnela andare ; 
Che’ldiralei , mio cor, mio ben , mio sole, 

10 moro , è un volerla avviluppare ; 

Ma e’ mi vien sempre detto (il diavol vuole) 
Perchè non m’intendendo pigli ’l volo, 

E io rimanga in affò un bel fagiuolo . 

Ma ’l non m’intender sarebbe un piacere: 

11 mal fc , eh’ ella non vuol pu^ udirmi ; 

E spefTe volte, per non mi vedere, 

Ha per usanza così di fuggirmi . 

Or finalmente s’ io la voglio avere , 

Voglio oramai a’ suoi più chiaro aprirmi . 
Infìno a ora io n’ ho gettati motti : 

Gli an fatto il sordo , e sono flati chiotti . 
Suo padre non può creder ch’io la voglia, 

E impoffibil gli par ch’io l’ addojuandi : 


Atto i. / • 7 J 

E pensa eh’ io pef cavarmi una voglia 
Finga volerla , e poi gliela rimandi . 

Ciò non fare’ io mai : Iddio lo toglia : 

Che quelli 6on peccati troppo grandi . x 
Lo vo’drigner or or tra l’uscio e’1 muro, 

E vo’ di averla mettermi in lìcuro . 

In qualche modo i’ vo’ venir a’ ferri : 

Non è più tempo da dar a vedere: 

Non vo' che quel Ciapin per se l’ afferri , 

E mi lian guade 1’ uova nel paniere . 

E se quedo, e se quel dirà eh’ io erri , 

Dica chi vuole : un tratto io vo’ godere . 

Farò per ora orecchj di mercante : 

Almanco almanco i’non piglio una fante. 


Fine dell' Atto primo . 
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INTERMEDIO 

' D E* 

FRUGNOLATORI 

cantato e ballato . 

Su , compagni , quatti quatti , 

Chi di qua, 

Chi di là 

Per la selva ognun s’ adatti f 
Frugnolando , 

Ramatando , 

GrolTa preda riportando. 

Guata guata quanti tordi! 

Guata guata quante merle ! 

Ch* a vederle , 

Già di lor ci fanno ingordi . 

O che belle ftidionate. 

Se da noi son ramatate ! 

Vedi ve’ que* petti bianchi 

Com’ e’ par che bene aspettino , 

Nè sospettino , 

Sonnacchiofi , grulli , e franchi ! 

Fate pur che ’1 frugniuol arda , 

La ramata fria gagliarda . 
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Del frugniuol s’alcun di voi 
Piglia spaflo , 

Mova ’l palio , 

E nc venga dreto a noi , 
Frugnolando , 

Ramatando , 

Grolla preda riportando. 
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D' jqm yitioco ytu diletta 

L uccellarceli la civetta , 

Jtiu/ii Jel i5pt<TaQ yi 


TTO SECONDO. 


i 

i 


SCENA. PRIMA. 
La Cosa , e la T ascia . 


e 

CoXD I’ averti per damo un cittadino , 

Che del suo amor mi delle tal caparra. 
Ch’io crederti d’aver sul gaminurrino 
A cignermi ’l colletto c la zimarra ; 

Nè averti a filar più ftoppa o lino. 
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E in cambio de la falce e de la marra , 

I guanti, il manicotto, e' manichini 
Portare , e a gli orecchj i dondolini ; 

Io non sarei , come se’ tu , si ftrana 
Verso Pietro, e fàre’gli miglior’ patti . 

A dirti ’l ver, tu se’ una villana, 

E sì t’ avvolti . 

Tan. Orsù ,’ bada a’ tuo’ fatti . 

Co. Tu se’ una fraschetta , una fanfana : 

Tan.O ne la pazienza tu mi gratti. 

Co. l’ te lo dico , perch’ io ti vo’ bene . 

Tan. Lascian’ a me '1 pender, eh’ e* non t’attiene. 
Co.Infìn , se tu noi vuoi, fi fia tuo’i danno. 
Tan. E mio danno fi fia ; non ti dia noja ; 
Che se de la mia (lizza io scaldo '1 ranno 
Ti leverò d’in sul ceffo la loja. 

Co. Tu vai brucando ch’io ti dia’l malanno, 
E t’appicchi sul muso quella gioja . 

Tan. Guarda chi s’ha a’mpacciar de’cafi miei. 
Co. Tu va’ caiendo i’ dica chi tu sei. 

7drt.Chi sonio? che può’ tu, che può’ tu dire? 
Co. Un’ arrabbiatellaccia : hottel’ io detto ? 
Tan. Doh che tu pofla di fame morire . 

Co. E tu di peggio , diraon maladetto . 
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SCENA lì. 

i 

Cecca, la T ancia, e la Cosa. 

Cec.O r veggio la Tancia , i’ vo’ là ire : 

E’ sarà ben eh’ io faccia quell’ affètto . 

Ma e’v’è la Cosa, e sono imbufonchia^ : 
Sta a veder eh’ elle s’ enno abbaruffate . 

Che s’ha a far là? che avete voi doviso? 

Tan. Cecco, la me n’ha data scafione. 

Cec. Di che ? 

Tan. Ch’ io l’abbia a ’nfragner oggi ’l viso . 

Co. Le son false bugie. Odi, Ceccone, 

Ti vo' cantar, ascolta . 

Cec • O bello ’ntriso ! 

Tan. E che dirai ? 

Co. Va , cercalo . 

Tan. E i’ lo sone . . 

Co. E tu noi sai, perch’io non vo' dir fiat® : 

O va . 

Cec. .. O queflo sì, eh' è un bel piato! 

Secondo me le voftre fantafie 

Saran forse pe’ dami una triocca . 

Tan. Certo, Ceccon , se tu non cri quie, 

Le sbarbava i capegli a ciocca a ciocca . 
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Co. DI un’ altra volta , i* non ho inteso , die . 

Vuo’ tu giucar,ch’ io ti chiuggo la bocca? 
Cec. Orsù , per non accender più la brace , 
Vo’che or or voi facciate qui la pace. 
Tanlo non le volli mai male a la Cosa; 

Ma la mi vuole a suo mo' (tramenare . 

Co. Nè i’ a lei ; ma 1’ è troppo ftizzosa : 

£ sa’ tu , Tancia ? vaglia a perdonare , 

^ A dirti ’l vero , e’ ti pute ogni cosa . 

Cec. Su , eh’ io vi vegga infieme rallegrare ; 
Fatevi innanzi , e su , la man vi date , 

E come v’ eri prima , amiche fiate . 

In fatti pur le donne son di mele , 

Le son di cacio e di ricotta fresca . 

L’ er* ora 1’ una e 1’ altra sì crudele , 

Ch’ io m’ aspettava qualche mala tresca . 

Le donne propriamente non an fide: 

£ se la Aizza lor dà fuoco a 1’ esca, 

Duo fregagioni con quattro parole 
t Le fanno al fin poi far ciò che l’ uom vole . 
Io vo’ che quella pace con un ballo 

Qui fra noi tre fi venga a sconfermare. 
Co. Uh , i’ metterò forse i piedi in fallo , 
Perch’ io non son tropp’ usa di ballare . 
Cec. Reggi con una mano’l grembiul giallo, 

E lascia 1’ altra al fianco ciondolare . 
Tancia, fa tu’l medefimo, e talvolta 


v 
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Fate uno’nchino, e una giravolta. 
Cantiamo in quello mentre uno flrambotto 
Di que’ che no’ cantammo a l’ Impruneta . 
Tan. Deh diciam quel che dice: non far motto. 
Perchè tu se’ fanciulla , e /fatti cheta . ✓ 

Co. Mainò, quel che comincia: i*ho diciotto 
Bachi a la frasca , e vo’ far de la seta . 
Ctc. No no; quella canzona sì, eh’ è nuova. 
Che principia così : chi amor non trova .. 
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CANZONE A BALLO CANTATA 

f 

da tutti e tre . • . 

C 

V^Hi Amor non trova, 

E cprca Amore, 

Mi talli ’I cuore , 

Che quivi cova. 

Da le sue uova 
Nascon pensieri 
Sempre varj , bianchi , e neri . 

Quelli le sere. 

Quell’ i mattini , 

Quali pulcini. 

Ne vanno a schiere ; 

Beccar e bere 
Sempre cercando, 

Nè se He/fi mai saziando. 

La lor paflura 
E' la speranza. 

Che lunga usanza 
Ognor più indura ; 

Nè mai matura, ' 

Quant’ altri brama : 

E pasciuta mai non sfamà. 

Rujlic. del xs oo F 
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Avventurato 

Colui tengh' io , 

Ch* a suo defio 
O aja, o prato 
S’ è procacciato , 

Da far satolli 

Tutt’ i suoi pulcini e polli . 

Ccc . Dio vi dia tanto ben di quella pace, 

Che d’ogni careftia fiate satolle. 

Co. Io me ne voglio andar, s’e’non vi spiace: 
Che , s’ io fio troppo fuor, mia madre bolle. 
Addio . 

Ccc. Addio . 

Tan. Addio. 
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SCENA III. 

Cecco, c la Tancia. 

Ccc. • Orsù , mi piace , 

Ch’ ora cortei dinanzi ci li torte : 

Ch’a dirti ’l vero i’ ti vo’ favellare . 

Tan. DI pur su, Cecco, eh’ io ti ftrò ascoltare 4 
Ccc. l’ t’ ho sempre ma’ avuta in prodizione , 

E tengo di te conto , e votti bene ; 

Che’ tuo’ parenti son buone persone , 

E tuo padre, e ’l tuo zio, e chi t’attiene. 
Però voglio a tuo utole , e tuo prone 
Ragionar teco , come fi conviene ; 

Ma intanto piglia quelle roselline , 

Ch’ anno un olor ( deh fiuta ) di quel fine. 
Conosci 'tu Ciapin di Meo del Grìgio? 

Tan. Sì, conosco, eh’ e’ porta dilefiare . 

Ccc. O, io gli porto far poco servigio: 

Quello non mi par tempo da'mpaniare* 
Tan. E’ te V ha date? 

Ccc. Sì . 

Tan. Ve’ch’io le pigio: * 

l’ le vo’ per dispetto calpeftare. 

Ccc. Lascia, ch’io dica prima duo palore, 

F x 
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E poi t’adira, s’e’ti vien l’umore. 

Ma sai? non bisogn’efler sì crudela : 

Tu non hai pazienza un miccichino : 

Tu mi riesci una rubida tela, 

Piuttodo di capecchio , che di lino . 

Tan. Uh , i’ sento una pecora che bela : 

Ch’ ella non abbia perso un agnellino ! *' 

Dì predo , eh’ i’ voglio ir a porlo in branco . 
Cec. Orsù, ascolta, moftacciuzzo bianco. 

Tan.Q tu farefti ’l meglio , Cecco , ve’ . . . 

S’ io non son bianca, i’6on quel che mi pare; 
E’ ce n’ è de le nere più di me . 

Cec. Con chi 1’ hai tu ? 

Tan. Tu mi da’ a uccellare . 

Tu non arai la figliuola del re 
Tu mica , no . 

Cec. E’ non fi può burlare 

Con eflo teco, Tancia: io non t’ho morta. 
Tan. Tu mi drazj ; ma bada , non importa . 
Cec. Mai no, mai no: i’vo’ la burla, e sono 
Venuto a favellarti di Ciapino . 

Tan. 1’ non ti voglio udire. 

Cec. I’ non ragiono 

Di cosa eh' abbia a farti il capo chino : 
l’ t’ ho portato da sua parte un dono . 

Tan. Non vo’ suo’ doni: ho del pan e del vino. 
Cec . Ombè , appunto i’ti reco’l suo cuore: 
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Tu ’1 puoi mangiar col pai)e a grand’onore. 
Tan.Dov’ è e’ ? moftra: in che mo’ fi cuoc’ egli ? 
Cec. Fa conto eh’ una ghiotta fia ’l tuo petto. 
Fanne ’nfieme col tuo duo fegategli ; 

E lega 1’ un e 1’ altro ftretto ftretto : 

Cosi verranno ftagionati e begli , 

Se ’l fuoco del tuo amor iàrà l’ effetto . 
Tan. Io’I mio cuor non vo’ mettere in infilza, 

Se ’l suo è poco, cavili la milza. 
CVc.Sebben io dico che ’l suo cuor ti porto , 

Gli è quel dettato: e^non è‘l cuor davvero; 
Che s’ e’ sei folfe tratto , e’ sare’ morto , 

E di te non arebbe più penderò. 

Tan. Donche che cuore è quello? ’ 

■ Cec. Eh tu hai ’l torto 

A far le lufire del bianco pel nero. 

Tan. S’ io non t’ intendo . 

Cec. Tu’ntendi, cgpeftra: 

Ti porto di Ciapino una richiefta . 
7Vr«.Una richiefta ? debb’ ire a mio pa’ , 

Ch’ ha debito col prete cinque lire . 

Cec. Malan che Dio ti dia : vien un po' qua : 
Fai tu le vifte , o non mi vuoi udire ? 

E’ dice , che 1’ amarti mal gli fa , 

E eh’ e’ vorrebbe in tutti i mo’ guarire : 

Ti vorre’ per sua donna , e ti scongiura , 
Tu gli voglia oramai dar la ventura . 

F ) 
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Ve’, come’n scno'l capo ella s’è melfo ! 

Par ch’io le rechi qualche nuova rea; 

Ma ve’ , coni’ or mi guarda! i’son ben dedò ; 
Tancia , tu se’ sabatica e maléa . 

To’ ve’, di nuovo giù la 1’ ha rimeflo : 
Alza’l capo, pò far la nodra Dea. 

Tan. Cecco , s’ altri che tu mi favellarti 
Di quede cose , i’ gli trarrei de’ sarti. 

Ccc. Di’ tu da vero ? pensaci un po' bene ; 

Ch’ e’ ci sarà chi ’l piglierà , dappoca : 

La Cosa , so ben io , che gli yuoI bene . 
Tan. Che mi fa a me ? 

Cec. E’ non è mica un’ oca . 

Tan. A cah , sì sì ; or conosco , perchenc 
La mi volea dar Pietro la bizzóca . 

Ccc. O bada donche . 

Tan. Vedi , non parlarmi 

Più di Ciapino , o tu fara’ adirarmi . 
Cec.Oimè ! hott’io ferita? hott’ io percoflà ? 
Tan. Non vo’che tu mi parli di coftui . 

Ccc. O i vuo’ tu veder morto intr’ una folla ? 
Vuo’ eh’ e’ s’impicchi ? che vuo’ far di lui? 
Vuo’ che ’n un rovinio s’infranga Porta? 
S’e'non s’ammazza, e’ ne darà infra dui: 
Si monderà gli dinchi con un segolo f> 

O nel capo a due man’ fi drà d’ un tegolo : 
Stara’ a veder , eh’ e’ dà qualche pazzia . 
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Tan.k sua polla, farà su la sua pelle. 

Tal noja mi delle un’ altra fantalia 
Ch’ ho nel cuor fìtta, e mai non se ne svelle 
Cec. E che domin ha' tu ? che diavol fia? 
Tan. So ben io ; ma ... 

Cec. Deh dimmi, ecci cavelle ? 

Tan. Lasciamen’ ir . 

Cec. Ha tu qualche malore ? 

Ttfn.Non vo’dir nulla ’• addio . Uh il mio cuore! 
In fatti qua.nd’ io sono a Cecco prelfo , 

Mi sento tutta drento ribollire : 

Mi s’è ora pel dolio un fuoco meflo. 
Che qualimente io fio per isvenire. 

O Tancia tapinella ! quell' è dello , 

Che ha un tratto di te a far dire . 

M' è Hata quali per uscir di gola , 

Per dirgli del mio amor qualche parola. 


1 

SS ia Tancia. 


SCENA IV. 

t 

Cecco folo . 

ElLIa la se n’ è andata grulla grulla , 

E m’ ha lasciato attronito e confuso . 

Che diacin può aver quella fanciulla? 

A certi favellari io non son uso . 

Ma per Ciapino i’ non ho fatto nulla : 

.So ch’egli ha avuta la pesca nel muso. 
Ma collei ’nfìne che diamin’ ha ella? 

La m’ ha melTo sozzopra le budella. 
Scalìmoddeo la sarà innamorata 

D’ un altro: e Ciapin abbia pazienza. 

Sta a veder eh’ egli è Lapo del Granata, 
Ch’andò unguannaccio un dì seco a Fiorenza. 
Sarà forse Drein di Mona Mata : 

E’ potrebb’ elTer Nanni del Valenza. 

I’ non ere’ che di me 1’ avelTe ’l verme, 

Ch’ ella m’ are’ richiefto di volerme . 

I’ non saperre’ ire scompensando 

Quel eh’ ella s’ abbia così a un tratto . 
Bisogna andarci un po’ su llrogalando : 
Forse i' potre’ aocchiar quello fatto . 

I’ vo’ ghiribizzarlo : e se mai , quando 
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Amor per me 1’ avertè un colpo tratto , 
r averti pietà pur di cortei , 

Clie potre’ dir Ciapin de’ cali miei ? 

L’è una badalona rigogliosa, 

Ch’ è di latte e di sangue, e mi s’addrebbe: 
L’è cresciutocela , fresca, e gicherosa; 

La pare uqa ricetta per la frebbe. 

Eli’ ha quella boccuzza rubinosa , 

Ch’ a porvi su un coral, non fi vedrebbe. 
Mentr’io ci penso, mi vieti appipito, 

S’ ella volefle, d’ ertèr suo marito. 
Perdonami , Ciapin , per quefta volta , 

«Se , poiché seco ella non vuole '1 bacco , 
Cercherò io d’ Amor far la ricolta , 

Dove la falce sua non ebbe attacco . 
Quand’io m’abbatto in lei, s’ella in’ ascolta, 
Senza concrurton io non mi ftacco . 
l’vo’ cavar da lei cappa, o mantello, 
Ceseri o Niccolò , i’ vo’ vedello . 

Ma ecco qua quell' altro damerino: 

O quefto sì mi mettere’ paura , 

Perch’egli è sgherro, e poi è cittadino, 

D’ averne un tratto la mala ventura. 
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SCENA V. 

Pietro, e Cecco . 

^‘«.Differenza non fa dal cittadino 
Al contadin-la legge di natura; 

E manco Amore vi fa differenza , 

Come fi vede per esperienza . 

Non sono ’l primo, e non sarò anche ’l sezzo,' 
Che moglie pigli che non fìa sua pari ; 

Ma molti son che fi vendono a prezzo, 

E la pigliano ignobil per danari. 

Io non iftimo mille scudi un bezzo: 

E so'l gaftigo de’ mariti avari. 

Di me non fi può dir, se non ch’Amore 
Mi ci abbia spinto, e non viltà di cuore. 
E finalmente i’ho confiderato. 

Ch’egli è impoflibil ch’io viva senz’ effe. 
Io ho suo padre poco fa trovato , 

Hogliela chiefta; e dopo una gran refla , 
Ch’ e’ dubitava d’efTere ingannato, v 
Giurandogli io che no , me 1’ ha promeffa . 
Cosa fatta cap’ha: non me ne pento . 

Lei mi piace, i'I’ho presa, e son contento, 
I’son contento e lieto, e per diletto 
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Vernimene or qua or là di Iti cantando : 
Perchè s’ io yo , s’ io do , s’ io son nel letto , 
Sempre l’ho’n fantafia dello o sognando. 

E ogni mio penlìero in un sonetto, 

O danza, 0 madrigai vo dispiegando; 

Che poiché del suo amor mi feci ardente, 
Son poeta, e son mulìco eccellente. 
Ccc.Gli accorda’! suono, e dee voler cantare: 
Quelle corde mi pajon campanegli : 

Senti com’elle squillano! oh pò fare! 

A dir, ch’elle lìan fatte di budegli . 

Pici. Diavol , che quello bischer voglia entrare . 
Cec. Canti mai più : che domin’ aspettagli? 
l’non l’intenderò, s' io non m’accollo; 
Ma i’ noi vo’ sconturbar, vo’ dar discollo. 
Pici. cantati. Quello ciel, quelle selve, e quelli salii 
Più non risoneran de’ miei lamenti. 

Io più non avrò gli occhj umidi e balli, 
Nè più trarrò dal sen sospir' dolenti . 
Versar diletto e gioja il cor vedrafli, 

£ risplendermi ’n volto i miei contenti. 
La villanella mia schiva e ritrosa 
Goderò pur al fin fatta mia sposa. 

Fine del cantar di Pietro. 
CVc.Canchitra ! così ben non canta il sere. 
Quando s’ accozzali egli e ’i cherichino * 
Son ito in vifibilio per piacere: 
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Capperi ! e’ canta com’ un lucherino . 

. So flato di dolcezza per cadere : 
rftare’ senza pane e senza vino 
Tre ore ad ascoltar quella muséca, 

E a sentir trillar quella ribéca. 

. Oh s’ e’ la ricantale un’ altra volta 

Quella frottola, io ere’ eh’ i' andrc’ matto: 
Cre’che ’1 cervello mi dare’ la volta; 

Che ve’ gli fta per darla tratto tratto . 

Pici. Uomo dabben , vien qua , odimi , ascolta : 

Cec. Dite vo’ a me ? 

Pia. Sì , odi . 

Cec. Eccomi ratto . 

Gli è sì allegro, eh’ e’ mi vien dillo 

. Di voler oggi fare ’l fatto mio . 

I’tbbi’1 cervel sempre a quel podere. 
Ch’egli vuol allogar predo al cesale: 

Io gliel vo’ chieder daddover. Mettere, 

T son qui ritto voftro servigialc . 

Pìa. Che vai tu qui facendo? 

Cec. Ora di bere 

E’ lì fa poco in quello temporale , 

Non sendo 1’ annual di piovitura : 

E anche vo cercando mia ventura . 

Pia. Gli è vero , i temporali vanno Urani. 

Cec. Sì gran seccore , e sempre triar vento 
Sinugne" le barbe pe’ poggi e pe’ piani ; 
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Che la terrà ha perduto ogni alimento, 

E screpolati son fino i pantani : 

C' è spaccature si larghe , e sì addrento , 
Ch’ un che non badi, vi capine' male : 
Non è piovuto fin da carnesciale . 

Piet.ln modo , che no’ arem mala ricolta ? 

Cec. Leggete voi , come fta la campagna-: 

Fuor che del vino , ella non sarà molta : 
Per ingenito ognuno se ne lagna. 

Piet. Grano ? olio ? 

Cec. La paglia è poco folta. 

Olio io non ho , ma '1 fattojo ne guadagna 
Le fave poi son tutt’ite al bordello; 

Non s’è veduto quell’anno un baccello. 
Se voi volefte la fignoria voltra , 

Non so far cilimonie , i’dirò torto. 

Pici. Che vuoi tu dir? di sù. 

Cec. In casa nortra 

Tutti ci dilettiam di ber del morto: 

E ’l poder voftro imbuondato ne inoltra . 

, Che vo’ avete allogar poco discofto 

Qui dal muraccio : se vo’ ’l delle a noi , 
Siam sei persone , a non contar i buoi .* 
l’ son io , che mi chiamo Cecco Zampi , 

E ho un mio fratei ch’ha ben vent’anni: 
E un altro ve n’è da andar pe’ campi 
A scacciar le cornacchie e i faccidanni . 

I 
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. Mia madre è Mona Tea di Ton da Campi . 
Pier. E’ bada , buono . 

Cec. E ci ho ’1 cugin Bargianni . 

Pier. Orsù, i’ho’nteso. 

Cec. E ho ammano ammano 

Una (nocchia da darle ’l cridiano . 

PietM oi flètè- certo una bella famiglia, 

Da trovar da acconciarvi a buon podere : 

. Ma qualcun altro c’ è , che mi bisbiglia 
Di ciò: però non ti vo’ trattenere. 

Fa intanto i fatti tuoi : se trovi, piglia ; 

Se tu non trovi, Yiemmi a rivedere. 

Cec. lo vi ringrazio , ne men m' aspettavo 
Da un cittadin che fia come voi flavo. 

Ma vedete , io so far la parte mia 

Di quel eh’ è di bisogno a le faccende . 
Purché la terra fla lagoratia , 

So com’ ella fi vanga, zappa, o fende. 

E neflun me’ di me , fia chi fi fia , 

A le fiere, a’ mercati compra, o vende. 

So potar, so diverre , e far propaggine , 

E son nimico de la sfingardaggine . 
.Pic/.Mi piace che tu se’ un uom dabbene. 

Cec. Non fi può ir più là, caso a di quello. 
Ma or che volevate voi da mene , 

Quando voi mi chiamane, e i' venni predo? 
Piet. A redi tu».? ma ecco ch’ella viene; 
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Però fia ben ch’io non ti fìa molefto , 

Nè ti ritardi l’opras or va con Dio. 

Cec. Quell' è poco servigio a un par mio . 

Lo credo , che di lei gli è innamorato : 

La (Va aspettar, com’ a la quercia ’1 porco: 
Le ficca un occhio addoffo Aralunato : 

Par eh’ e’ la voglia ingojar come l’Orco. 
Io non mi sono appena intabaccato , 

Che già ne’ denti del martel m’ inforco . 
Vo’ veder quel eh’ e'fa, e quel eh’ e’ dice, 
E s’ ella gli dà appicco , o gli disdice . 

SCENA VI. 

la Tancia , Piètxo, e Cecco. 

TT 

Tan. H, i’ non lo trovo; che dirà mio pà? 
Pover’ a me, e’ mi griderà a tetta. 

Brigate , un agnellino? chi lo sa ? 

Oh , eh’ egli è ’l cittadino ! 

Piet. Ferma , retta : 

Se tu cerchi un agnel , piglialo qua . 

Tan. Pov’ è e' ? non lo trovo per la pefta . 
Piet. Smarrito agnello in selva io son di guai . 
Tan. Voi liete d’ un caftron più grande affai. 
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SCENA V I L 

Ciapino , Pietro , la Tancia, e Cecco. 
Ciapino cantando dentro. 


O^Hitarrin mio disquillante e bello , 

Dimmi di grazia , se sai favellare ; 
■PzVr.Volgiti in qua, chi credi tu eh’ e’ fia? 

Ti vo’ dir cosa che t’importa molto. 

Ciapino cantando dentro . 

E dimmi un po’ , mentre eh' i’ ti {trimpello. 
Se la mia Tancia tu mi sai ’nsegnare . 
Piet. Gli è un che canta , che va per la via: 

Di grazia attendi a me, volgi ’n qua ’l volto 2 
Ciapino cantando dentro . 

Se mel di’, vo’ rifarti il ponticello, 

E ti vo’ tutto quanto rincordare. 

Piet. Tancia, ascoltami un poco. 

Tan. Oimè, chi fia? 

Certo ch’egli èCiapin, s’io ben l’ascolto.’ 
Cosi gli venga ’l morbo, com’egli è, 

Ch’ ogni sempre m’ è dreto . 

Piet. Eh bada a me. 
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1 1* 

Ciapino cantando dentro . 

Se tu m insegni oggi la mia morosa , 

Ti vo’ rifare i bischeri , e la rosa . 

Fine del cantar di Ciapino . 

Cec.Sent un che canta, che par una troja . 

Oh gli è Ciapino , e sai s’ e’ vien di netto . 
Ciap. fuori Traditoraccia , che mi giunga ’1 boja, 

S’ ora non ti rigiungo a quello ftretto. 
Piet. Chi è la ? 

Cec. No no, i’non gli vo’dar noja, 

I’ me ne voglio andar per un tragetto; 

Ch’ i’ veggo una cert’ aria ingarbugliata , 

E Ciapin cerca aver la rea giornata. 

Tan. Pover a me; ho dato in mala via : 

Ciapin di là, e di qua ’i cittadino . 

Piet. Sciagurato poltron, levati via: 

Cec. Tancia , accorda tra lor quello sgomino . 
Ciap. I’ vo dret'a collei, ch’è dama mia . 

Piet. Ribaldo. 

Tan. Cecco mio, i’mi t’ inchino; 

Sta qui un poco . 

Cec. Pongli tu d’ accordo ; 

Ch’a Har qui troppo i’ are’ del balordo. 

La m’ ha guatato con un occhio Rorto ; 

L’ ha sospirato; l’ha qualcosa drento. 
Quell’aver detto , Cecco mio, m’ ha morto; 
La non vuol dir quelle parole al yento. 

Rufllc. del ij co. G 
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SCENA Vili. 

Pietao , Ciap ino , « la Tancia . 

Piet.^J r Hiottone , io t’ho prima, che ora .scorto. 

E ti farò, furfante, il più scontento 
Che porti santatnbàrco : poi tron accio. 

Ti vo' romper cotefto moftacciaccio . 

Tu, villan gatto, affronti le fanciulle? 
Ciap. Io voleva , fignor . . . 

Tan. Deh non gli date 

Per quella volta , elle son ftate brulle . 
Piet. Sappiane grado a lei, se l’hai scampate. 
Ciap. Le mie ragioni io non sapre’ addullc ; 

Però vi prego che mi perdoniate . 

Piet. Per ora io ti perdono ; un’ altra volta 
Fa eh’ io non abbia a sonar a raccolta . 
Va per le tue faccende , e fa che mai 
Non t’ abbia a veder più prefTo a coftei . 
Ciap. Dio vi dia Dio. Tu vai pe’gineprai, 

. Ciapino ; e or ci sei , c non ci sei . 
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SCENA IX. 

Piètro , e la Tancia , 


P/V/.Orsù vien qua, Tancia mia bella, ormai 
Ceder dovrelti pure a' defir’ miei . 

Tan. Eh lasciatemi ftar, eh’ io me ne vada: 

Ch’ io non lìa colta con voi per la ftrada . 
Piet . Che fretta è quella tua f e che paura 
Hai tu d’ eller trovata inlìeme meco? 

Tan. Potrei per quello perder la ventura . 

Piet. La ventura tu l’ hai , quand’ io son teco. 
Tan. L’ elTer con voi mi par una sciagura. 
Piet. Io che vergogna, o che danno t’ arreco? 
Tan. Che direbbon di me le genti poi? 

Piet. Son sempre teco pur, vuoi, o non vuoi. 
Tan. E quando? e dove? e come? oh me sgraziata ! 
Piet. Com’io diceva pur tra me or ora; 

Col penlier, con la voglia innamorata. 
Con F immaginazion, col sogno ancora. 
Tan. Oh sapete? i’ non voglio eller sognata. 
Piet. Io ti vorrei sognare in su V aurora , 

Ch* i sogni veri son, vero ben mio. 

Tan. V olirà non son ; son del babbo , e del zio . 
Piet . Se tu se* di tuo padre , io t’ ho'n potere . 

G z 
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Tan. Oh qual è lo’mperchè ! 

Pi et , Perch’egli ade(To, 

Avendogliti io chieda , dei sapere , 

Che di darmiti al fine m’ha promefTo. 
Tnn. Oh gli è tempo eh’ io torni a rivedere , 
Se 1’ agnellin nel branco s’è rimeffo. 

SCENA X. 

Pietro folo . 


CrUarda s’elPha cercar or de l’agnello i ' 
Com’ho i’a fere con quello cervello? 


Fine dell Atto fecondo . 
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INTERMEDIO 

DEGLI 

UCCELLATORI 

colla civetta , cantato e ballato . 


P 

X Afta ogni altro paflatempo, 
D’ogni giuoco più diletta 
L’ uccellar con la civetta , 
Donne, purch’ e’fia bel tempo. 
Zufolando pe’ boschetti , 
Zufolando a gli augelletti . 

Deh faccianone un po’ la prova . 

Noi sarem gli uccellatori , 

E gii augei quelli amatori; 

Voi civette, s’e’vi giova; 
Zufolando ’ntorno ’n torno. 
Zufolando tutto giorno . ' 
Foralìepi, e cingallegre. 

Se voi ben civetterete. 

Ratti a voi volar vedrete. 

Tal clic ne sarete allegre ; 

G } 
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Zufolando noi maeftri , 
Zufolando esperti e deliri . 
A’panion’ noi darein mano, 

E qui ci accoccoleremo; 

Le civette uccelleremo. 
Zufolando da lontano. 
Zufolando a’ pettirottì , 
Zufolando a ucce’ più grotti . 



Cedisi l amo, la rete si tenda. 

La zucca si porga ì pesce siyrenda . 

Sia Ai- <tcti5oo Ttvj.ie 3 


ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Cecco folo . 

L fatto non andò coni' io voleva , 

Nè so poi fra lor tre com’egli andafTe . 
Gnaffe in quello scompiglio io non doveva 
Veder qnel che per aria fi volafle. 

Dir a Ciapin non potei quel eh’ aveva 

G 4 
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Rispoftomi la Tancia; è fra due alle 
Mi trovo ftretto ; e se drento , o se fuora , 
Di me quel eh’ abbia a efler, non so ancora > 
Se quel eh’ eli’ ha rispofto a Ciapin dico, 

Io lo rovino di ftrafinefatto ; 

Ma s’ io noi fo, io gli son pur amico* 

E’ non parrà ch’io gli abbia soddisfatto . 
l’mi trovo allacciato in un intrico, 
‘'Ch’io non ne sapre’ uscir cosi di fattoi 
Adendo che di lei in’ è tocco umore* 

E credo che per me la quoca Amore . 
Che, perch’ anch’io non ho *l' viso di dreto , 
Certo, eh’ io ere’ eh’ ella mi voglia bene; 
Ma quello mi convien tener sagrerò , 

Ch’è quel che soprattutto vale e tiene. 
Guai a me* s’io’I dicclfi, petchè Preto 
Si sente anch’ ei d’ amor bruciar le vene . 
logli ho chiedo ’l podere, es’io mi scropo. 
Io relto’n bocca de la gatta ’1 topo. 

In fede mia gli è ben ch’io mi dia chiotto, 
Ch’ e’ mi darebbe ’l poder a Legnaja; 

E s’io volelfi uscirgli poi di sotto. 

Non troverei a dotta la callaja^ 

Roda dunche Ciapin quello biscotto ; 

O s’ ha pur tanto a voltolar su 1’ afa , 
Quand’io dirò ch’ella non vuol udire 
„ Nulla di lui, e’ ha pur a ratire. 
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Ciapin sgraziato, i’ mi ti raccomando; 

Tu ha’ a trasecolar com’ un briaco. 

Ma ecco qua la Cosa cicalando : 

Oh i’ credo eh’ anch’ella abbia ’l suo baco. 
I’ vo’ addoparmi qui , e origliando , 

Farò tra quelli rami baco baco; 

Per rinvenir un po’ tutti i rigiri , 

Dond’ io acconci meglio i miei diliri . 

SCENA IL 

La Cosa, e Cecco , 

C 

kJEmpre o Gian nido, o Bobi, ovunque io fìa. 
Con, le befl-ic , a far I* erba, a spazzar l’aja. 
Mi vien dreto, e d’ attorno'; e per la via 
Di qua e di là trovo le genti a paja . 

Nè pollo svaporar la fantalìa , 

S’io non mi ficco per qualche ragnaja'ì 
Ma or, laide d’iddio, che gnun non c’è, 
PolTo un po’ del mio amor pensar fra me. 
Amor m’ ha melTo ’n un gran pensatojo , 
Talch’io n’ho perso ’l gulto ; e ’l lagorare; 
Condotta son , che gnun boccone ’ngojo , 
Se non quand’ i' ho voglia di mangiare . 
S’io non ho sonno, egli è un dir io muojo. 


to 6 ia Tancia. 

A voler eh’ io mi pofTa addormentare ; 

Ma dappoich’ io ci sono sdrucolata , 

Tu. che mi ci ha* condotta, Amor, tu m’ata. 
Dimmi coni’ io ho far, che’l inio amadore 
Ciapino m’ abbia a voler un gran bene ? 

E eh’ egli ’ntenda quel eh* i’ho nel cuore, 
.E abbia discrezion de le mie pene? 

Io per me queda cosa de 1’ amore 
Non so s’a l' altre com’ a me intravviene: 
Vorrei senza parlare effere ’ntesa : 

Vorrei fuggir, ma vorre’ efler presa. 

Poiché la Tancia ha a noja Ciapino, 

Secondo eh’ i’ ho inteso dir qua dianzi ; 
Perch’io gli volli ben fin da piccino. 
Oramai tempo è eh’ io mi fàccia innanzi . 
Confortai lei a torre ’l cittadino , 

•Per veder di levarmela dinanzi; 

Ma a me mi bada che Ciapin non ami , 
O togga , o lasci tutti gli altri dami . 

In prima e’ sarà uopo ch’io’l saluti, 

Quand’io lo’ntoppo, e ’l buon giorno gli dia; 
E sottorida, e ch’io faccia a gli aduti; 
Ma biafimo io n’ arei da chincheflìa . 

Ma chi teme gli olor’ , nulla non fiuti : 
Vo’ fare in qualche mo’ eh’ e’ se n’ addia . 
S* io son seco a le fede, io vo’invitallo , 
E a lui render la meftola, e’1 ballo. 
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Quando noi fiamo ’nGeme a far la frasca , 

Io vo’ lasciare a lui la tenerina . 

E fra lui e fra me non vo’ che nasca 
Ignun rimprotto mai per medicina . 

Non vo’ appiattarmi , non vo’ ftar fuggiasca ; . 
Ch’ a chi fi fugge , gnun dreto cammina : 
Che s’ oggi un ti vien dreto , doman poi , 
Se tu lo fuggi , andrà pe’ fatti suoi . 

Io non vo’ già che ’1 sappia anima nata , 

Se non Ciapino:i‘ non vo’tra la gente. 
Come qualcuna, e(Ter poi mentovata , 

E che di me fi parli reamente . 

Cec. Eh Cosa , oramai tu se’ scovata . 

Co. Oh uh , pover’ a me ! chi qua mi 6ente ? 
Cec. Non dubitar di nulla, ch’io son Cecco. 

Co. O che fa’ tu qui or, viso di (lecco? 

CVc.Son uno (lecco che pugner potre’ti, 

S’ i’avefiì’l cervello a far del male. 

Co. Oimè, ch’egli ha intefi i mie’ sagreti . 

Cec . Non ti temer, ch’io non son facimale; 

E voglio atarti : ma ve’ , tra no’ cheti . 

Vo’ che no’ ci preftiam l’ un 1’ altro ’l sale : 
Vo’ atarti con Ciapin , tu con la Tancia 
M’ ajuta , e sarà pari la bilancia. 

Cu. Non ho bisogno , e non vo'ajuto a nulla. 

Cec. Confettai , eh’ oggimai i’ t’ ho scoperta . 

Non se’ la prima o la sozza fanciulla , 
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Che ’n sul poggio d’ Amor valichi 1* erta . 
E s’ Amor ti dibatte e ti maciulla , 

Tu fata’ bene a dir la cosa aperta; 

Che chi ha drento'n corpo del malore. 
Bisogna ’n qualche mo’, che ’l mandi fuore. 
Co.Sebben Ciapino mi va pel cervello, 

Son fanciulla dabbene, e cara e buona. 
Cec. So, che se’ senza macola, e l'anello 
Tel potre’ dar fin un re di corona . 
l’ vorre’ anch’ io fare’l buon e ’I bello. 

Nò vorrei il mio mal dir a persona ; 

Ma infatti allorch’ e' viene ’l temporale., 

11 fare ’l fatto suo non è mai male . 

1 Però io che non vo' la sorta mia , 

Mentre ch’io l’aggavigno, lasciar ire, 

Ho delibrato , seguane che fia , 

A qualche patto con cortei venire. 

Quefto tempo non è da gettar via. 

Che sarà mai? non mi vo’ sbigottire . 
Adoprati per me , Cosa garbata : 

Ch’ anch’io ti frò del bene a la giornata. 
Co. Non mi s’addice entrare in fimil cosa. 

Cec. E’ non c’ è mal nell'un , la vo’ per dama , 
E poi, s’ io pollò, la vo’per isposa . 

Co. Chi da per se risponde, non fi chiama. 
Cec. Che vuo’ tu dir ? 

Co. Qh’ io non la ere’ ritrosa ; 
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Ch’ e’ fi va bucinando eh’ ella t’ ama , 
Sebben del mio Ciapino ebbi paura . 

Cec. Ciapin non ama no , danne ficura . 

Co. Ma tu da quand’in qua le vuo’tu bene? 

Tu eri già tenuto un dileggino . 

Cec. Amor non vien altrui da uom dabbene: 

E par eh’ egli entri per un bucolino , 
Quand’un noi vede. 

Co. Chi ’I sa me’ di mene ? 

So convella m’ andò col mio Ciapino . 
Cec. Amordi sotto accenna, e dà di sopra: 
Duo paroluzze m’ an meflb sozzopra . 

Duo paroluzze eh’ una donna dia , 

Un saluto, un inchino, o un sol guato 
Pofion più altrui svolar la fantafia , 

Che quanti buoi fi fiano a un mercato. 
Co. Non ti so or negar cosa che fia ; 

Tanto ben parli, e tanto se’ garbato. 

Cec. E s’io non sono, e’ ti potre’ parere , 
Purché tu facci a me qualche piacere . 

Co. Che vuo’tu con la Tancia io faccia, o dica? 
Tic dirò di te del ben buondato: 

Ma i’ non vorre’ la mi folk nemica : 

Tu sai ch’eli’ ha ’1 capriccio arrovellato. 
Cec. E’ balla: e d’altro non mi curo mica; 

- E s’ eli’ è capricciosa , i’ so arrabbiato : 

• Ma per quel eh’ io sentii , i’ ho speranza 
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Non l’abbia a dispiacer d’eflèr mia amanza. 
E io come m’ ho io per te a oprare? 

Co. Non lo vo’dir da me, i' non m’ ardiselo. 
Cec. Orsù buon buono, i’so quel eh' i’ ho a fare ; 
Ve’ coni' ella ha mandato fuora ’l liscio! 
ElPè arrofiita: non ti dubitare, 

Ch’ e* non infragne d’ Amor lo scudiscio. 

SCENA III. 

C ianni no , la Cosa , e Cecco . 

CÌ4/1.O Cosa,TÌenne. 

Co. Oimè, ch’io son chiamata ! 

Gian. Vienne; mia mà la micca ha scodellata. 
Ceà Debb’ elFer ora d’ asciolver; va via. 

Co. V vengo; i’ vengo. 

Gian. Orsù, vienne, su alto, 

Vienne , eh’ io non arei la parte mia : 

Gli è un cavolon, che fummica tant’alto. 
Co. Addio, Cecco. 

Cec. Addio , Cosa ; prò vi iìa . 

Gian. Io vo’ far or per allegrezza un salto . 

Cec. Evvi cipolla? 

Gian. SI , sa tu , tamanta ; 

L’ ho 'esalata , condita, ed holla infranta. 
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SCENA IV. 

Cecco folo. 

Il veder, che cortei ami Ciapino, 

Se la Tancia non vuol , utol fia mio ; 

Che s’ egli ha altrove d’ attaccar 1’ oncino , 
Il lasciar quefta gli parrà men rio . 

E i’ mi potrò scoprir per damerino , 

E farmi intanto innanzi, e chiederl’io. 

E forse s’ a lui dico , corri’ è vero , 

Ch’ella noi vuol, ne laverà ’l pensiero. 
Beh si i’ho tanti aflàri per le mani. 

Ch’io n’esco a ben, se gnun me ne riesce; 
Ma s’io dibarbo quefti paftricciani , 

Se quefte noci non mi son malesce , 

E se la Tancia acchiappano i mie’ cani , 
D’ averci dato d’opra non m' incresce; 
Che s’ i’ ho di Ciapin rimordimento , 

E più pel cittadino io mi sgomento. 
Qualche cosa sarà , in là s’ ha a ire . 
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SCENA V. 

Fabio, e Cecco. 

Fab^Jlìle fi fa, uom dabben? ch’hai tu corti? 

Cec. Ecco qua un che mi vien a impedire. 
Voffignoria, Dio vi dia il buondì , 

Ho qui certe rigaglie. 

Fab. Come dire? 

Cec. Un pianerin di ciliege, buondì. 

De la insalata, e un mazzuol di spagheri, 
E un pa’ di pollaftrin’ magheri magheri. 

S’ e’ ve ne piace, e’son voftri , meilere . 

Fab. Tu se’ un galantuom ; dove gli porti ? 

Cec. A un cittadin ch’i’ho chiefto un podere, 
Del casato di que’che fan pe’ gli orti. 

Fab. Di quale ? 

Cec. Del Belfiore • 

Fab. Sta a vedere , 

Per voler ir pe’ tragetti più corti , 

Non ritrovo '1 suo luogo : eh’ io non 1’ erri , 
Vien meco . 

Cec. Andate su tra quefti cerri: 

Perch’ io aspetto qui un mio compare : 

Non vorre’ per disgrazia mi scappaflè., 

Fab. Io ti ringrazio. 
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SCENA VI. 

. / • 

Cecco foto . 

XjAsciamlo un po’ andare; 
Sagga da se cjuell’ erta , s e’-crepafle ; 

Ch’ i’ non vo’ per coftui badaloccare : 

Che se la Tancia oltre qui capitarte , 

S* io furti colartù , non la vedrei ; 

Vada da se ; eh’ io farò i fatti miei . 

O guarda un po' s’ e’ me 1’ aveva fìtta ; 
'Eccola, eh' a lavar la va '1 bucato . 

SCENA VII. 

La Tancia, e Cecco. 

Tan^f O' posar il vartbjo quiciritta : 

Non porto più . 

Cec. Che ha ella ? eh’ è flato? 

Tan.Q Cecco, ascolta. 

Cec. Tu se’ si afflitta? 

Tu, piagni? che ha’ tue ? chi t'ha dato ' 
Se’ tu cascata ? 

Tari. Ho dat 9 un grau cimbottolo , 

Rujllc. del i f oo. ' H 
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E Ho battuto del capo in un ciottolo. 
CVc.Che vo’tu dir? tu parli per gramata. 

Tan. Tu non m’ara’ a parlar più di Ciapino. 
Cec. Perchè ? di . 

Tan. Mi vergogno. 

Cec. Ella non fiata : 

Dillo, boccuccia mia di sermollino. 

Tan. Si dice che mio pi m’ha maritata. 

Cec. A chi? non piagner, dillo. 

Tan. , Al cittadino. 

Cec. Pro ti faccia . Ciapin quello ti colla: 

Nc accorre i’ ti feccia altra rispolla . 

E i’ appunto ho avuto ’l mio dovere . 

Che’n sul bel del venirmi una gran sete, 
Mentre ch’io mescio, s'è roteo il bicchiere. 
O innamorati, lìcchè voi vedete. 

Dì ’l ver , mi cominciavi a ben volere ? 
Tan. E di che sorta! e’n’ an piatà le prete. 
Mala cosa è’1 cervel volger ’n un lato, 

E a forza altrui sentirlo in là tirato. 

Cec . O Tancia-, appunto mi grillava T cuore, 
Sendomi avvillo di parerti bello: 

E m’ era raelfo già sul fil d’ amore , 
Pensando un tratto di darti l’anello. 

Tan. Oimè ! mi svengo : tu mi dai dolore. 

Cec. Sfibbiati ’l scn . . 1 

Tan. C’è’l nodo. 

Cec. To’ il coltello . 
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Piglialo , taglia , appoggiati al vaflojo . 

Tan. Cecco , i’mi svengo ; Cecco mio , mi muojo. 
CVc.Oimè , la se ne va , oimè la palla . 

Chq l’ho io fatto, ch'ella se ne.muoja? 
Ella lì lìrugge in un tratto , e s’ appalla . 
Povera Tancia! ella tira le quoja: 

Oh, oh, élla ftraluna, e gli occhj abbafla: 
To’ ve’ , eh’ ella intirizza , oh cocoja ! 

SCENA Vili. 

Pietro , Cecco , e la Tancia. . 

\ 

Ribaldacelo che fai tu colli? 
Briccon , ghiottone , levati di lì . 

Cec. La voflra lìgnoria Rate ascoltare . 

Piet. Che ha coftei? su, diti’ ad un tratto. 

Cec.' V vel di . .. vo’mi fate spiritare. 

1’ vel dirò : 1’ è svenuta di fatto . 

I’ era qui per volerla ajutare, 

E non 1’ ho fatto gnun mal, non l’ho fatto, 
Piet. Eri tu seco, o se* venuto poi? 

Cec. l’era quel che vo’ volete voi. 


H z 
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? C EN A IX. 

Pietro, e la Tancia. 


Tu ti scolli, tu fuggi? torna, ascolta: 
Tu fuggi , ribaldon ? qualcosa è fiata ; 
Ma io ti gitignerb un’ altra volta ; 

Non la vo’ lasciar qui abbandonata. 

■Che hai tu , Tancia? rispondimi r volta 
In qua la faccia: hatt’egli svergognata 
In qualche modo ? ficchè per dolore 
Ti fìa mancato in tal maniera '1 cuore? 
O Tancia mia, che ti senti tu? parla; 

Risvegliati, appoggiamiti ai seno. 
v Io vo’ provar un poco a sollevarla . 

Eli’ è venuta interamente meno. 
Avess’io qualch’ odor da confortarla, 

O fulTe qui de l’ acqua fresca almeno ! 
Non la pollo ajutar con cosa alcuna: 

O mia disgrazia/ o mia trilla fortuna/ 
Che fo ? che poss’ io fare ? olà , olà , 
Deh, se coftà palfa neffun per via. 
Venga a far l’ opra de la carità . 

Ma non so quel che fra’ piè mi fi dia. 
Gli è un coltello: oimè che sarà? 
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Certo che I* arà fatta villania . 

Domin eh’ e* le volefife tor la vita ! 

Ma io vo’pur veder s’-e’ 1’ ha ferita. 
S’e’Pha ferita, e’I’ha ferita sottp; 

Che fiior non se le vede neflun male . 
Forse da qualche brutta voglia indotto 
L’ha voluto far forza l’uom beftiale. 

Olà, olà: ancor nefiun fa motto, 

Neflun risponde. Or se '1 chiamar non vale, 
Io voglio andar per quella contadina 
Senza più indugio che da qua vicina. 

Ma io non la vorrei però lasciare 
Qui sola, mezza morta ne la drada. 

Pur a volerla finalmente ajutare, 

Per qualche donna egli è pur ben eh’ io vada . 
Tornerò predo predo : i’ vo’ sperare 
Ch’ altro di male intanto non le accada . 
Forse, poiché qui’ntorno neiTiin sente. 
Tornerò innanzi eh’ e’ ci palli gente . 

Non ere’ che Cecco fia si poco accorto , 

Ch’ e’ ci torni , s’egli ha cara la vita' • 
Che s’ io cel trovo , e’ può darli per morto, 
S’io poflb addofib attaccargli le dita. 
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SCENA X. 

£a Tancia fola . 

Cecco , o Cccco , dèh va fin nel mio orto ; 
Co’ mi una ciocca di salvia fiorita.' 

Tu non odi , eh? va colà, e nel vin pretto 
Tuffala, e me la spruzza poi sul petto . 
Oimè ! ecco un altro sfinimento : 

Ajuto , Cecco . i 

SCENA XI. 

Cecco, e la Tancia. 

Io vo’di qua tornare, 
Per veder se colei uscì di (lento; 

• Ma i’ vo’ pian piano un po’ ben ben guatare , 
S’io veggo oltre qui Pietro, o s’ io lo sento, 
Cancherufle ! e’ mi fu per ingojare ; 

Non era tempo da piantar la’nvilia. 
Diaschigni! ho digiunata la vigilia. 

O vacci scalzo, so eh’ e m’ are’ concio ! 

So flato ascoflo in una quercia vota; 
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Mi sarei fitto certo anche nel conciò , 

E fio per dir’n un deliro, ne la mota. 
Non eh’ altro , a veder fargli sol quel broncio ; 
Par che tutto pel dodo mi riscuota . 

Gli è de le mani , eh’ e’ par uno Sguizzerò , 
Un Trucco.un lanzo, un birro.un Giovati nizze* 
Oh , oh , che diavol fia? che ti diss'io? ( ro. 
L’ è là diflesa, e ciondola le mani: 

L* è morta certo : oimè ! che lagorio 
E' flato quello a un tratto ? o San Brandani . 
Vi debb’ edere ’l morbo in quel bado: 

• E’ sarà ben lasciar quefli pantani . 

E’ c’ è qualche serpente avvelenato , 

Ch* ammazza forse le genti col fiato . 
Tan.O poverin’ a me ! 

Cec. Sta fla , eh’ e’ pare 

Ch’ella rinvenga; la parla. 

Tati. ‘ Deh atami. 

Cec. La fi comincia un poco a ruticare . 

Tancia, i’ci son , non ti dubitar, guatami. 
Tati. O Cecco, tiemmi , ch’io mi yo’ rizzare . 
Cec. Appoggiti . 

Tari. Oimè ! che ’l cuore sfiatami . ' 

Cec . Sta un po’ salda. 

Tari. Io fio, che guardi tu? ■ 

Cec. Guardo, se Preto intorno fà cu cu: 

Che per chiapparmi al valico a un tratto, 

H 4 
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Cre’ch’e’ti fia qui predo a far la scorta. 
Tait. Qualche mal m’ arà fatto di soppiatto, 

S’ e’ c’ è venuto , quand’ i’era morta . 

Cec. l’mi fuggii, eh’ e’ ne veniva ratto; 

E tu bafivi , e non te ne se’ accorta; 

Pòi ritornando t’ ho villa sdrajone ; 

E e’ qui 'ritorno dee fare 'l gattone . 

Però e’ sarà ben dar de’ piè’n terra; 

Che se coftui ci fuflè , per mia fe 
Noi fremmo, ti so dir, la brutta guerra . 
Ti vo’ lasciar , addio, riman da te. 

Tan. Sta un pochino. 

Cec. E se Preto m’ afferra ? 

Non gli esco più di man ; tu sai chi egli è : 
Se tu se’ sua , bisogna eh’ io l' ingozzi, 
E’I mio amor vadia altrove a accattar tozzi. 
Ma che diascol d’ infrulTo ho io addoflo , 

Ch’ e’ mi convien fuggir a ogni poco ? 

I’ arei tolto a rodere un mal oliò , 

Se con un cittadin volerti ’1 giuoco. 
Contender seco a lungo andar non pollò : 
E del poder sarà ben farne fuoco . 

Tan. Non ti partir ancora . 

Cec. v S’ io lo so . 

Tan. Sta un po’ di grazia , Cecco . 

Cec. No no no. . 

Tan. Deh Ila un po’; che’l cuore ancor mi duole : 
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Mi sento addoflb un gran formicolio. 

Cec. Orsù io fto su . 

Tan. Parami un po’ ’1 sole. 

S C E ,N A XII. 

Pietro, Cecco, la Tancia, Mona - 
Antonia, e la Tina. 

•Pier.Su, donne, camminate, ci»’ io m’avvio. 
Cec. Senti eh’ e’ ciarla, io non vo* sue parole . 
Non più amor, no, no, addio , «'ldio; 

E '1 ben che per due ore io t’ ho voluto , 
Rannunzio a lui , e per me Io rifiuto . 
Tan. Orsù i’ verrò anch’ io , dammi la mana , 
Ch’ io non mi reggo . 

Cec. Vello, di dov’esco? 

Tan. Va via , sì , fuggi pur verso la piana ; 

Che s’ e’ ti giugne , Cecco , tu ftai fresco 
Piet. fuori . Ogni paura sarà ftata vàna : 

Il viso 1' è tornato bello e fresco ; 

Ella s’ è sollevata , non vedete ? 

Tin . E’ non occorre donche andar pel prete . * 

Ant . Farle qualcosa in ogni modo è bene ; 

Veggo ben io ch’eli’ ha le labbra smorte . 
Piet. Che fi può far? 

<Ant. Grattarle un po’ le rene; . 
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Spruzzarle ’I viso con 1’ aceto forte . 

Tin. Ma la ricasca ’ngiù , la non s'attiene; 

E’ fu ’l miglioramento de la morte. 

Piet. Eh mon’. Antonia , non l’abbandonate; 

Aiutatela pur , non dubitate . 
^[«r.Guardate qua, i' ere’ che ella lìa morta. 
Tiri. L’è viva; ve’ eh’ e' par ch'ella s’allunghi. 
Ani. O ve’, com’ella fa la bocca torta! 

Tin. Ch’ella non abbia mangiati de’ funghi. 
Ant. Se le darà quel benedetto a sorta , 

Bisognerà che con qualcosa io l’ unghi . 
Piet. Mettetele un po”n seno, mon’ Antonia, 
Quella barba eh’ io porto di peonia; 

Che quella è buona per il mal caduco. 

Ant. Il mal caduto è e’ quel benedetto? 

Piet. Sì , è . 

Ant. Cogliam duo foglie di sambuco , 

Stropicciamle ben ben con elTe ’I petto , 

, Tanto eh’ e’ n’ esca aflàtt’ affatto ’l suco : 
Poi pigliareoila, e metteremla a letto, 

E 1’ ugnerem con 1’ olio di lucerna 
Da capo a’ piè , che ogni male spegna . 
Pier. E’ va per rima: oh pazze medicine/ 

Guardate a non le dar troppo tormento. 
Ant. Pensate che noi non liam cirtadine, 

D’aver quale h’ alberei di buon unguento. 
Tin. Farelle’l meglio a levarvi de quine, 
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E lasciar far a noi; che già io sento 
Ch’eli’ è ’n sul riaverli: e se lì rizza, 

A veder voi n’arà vergogna e Aizza. 

Che sebben eli’ ha a elTer voAra moglie , 
Abbiate paciema per adelTo. 

Non ne Ita ben, che mentre le lì scioglie 
Il gammurrino, voi le Aiate appreflo. 

JPiet. Gli è ver; ma fate pian con quelle foglie . 
Ant. Eh non ci Aate a veder per un fello; 
Andate via. 

Piti. Ma dove la merrete? 

Ant. Oh , a casa suo padre ; che credete ? 
P/Vf.Abbiatene di grazia buona cura; 

E fate 'manto che gnun le s’accoAi. 

Tin. Andate via , non abbiate paura . 

Ant. Ve’ com’ ella ci ha addolTo gli occhj poAi! 
Tin. L’ arà qualche malia per isciagura . 

Piet. Ma a que’ villani i’vo’ lor eh’ ella coAi . 
Con Cecco forse Ciapin , eh’ è un triAo, 
Ci sarà Aato , e i’ non l’ arò viAo . 

L’ aver qui Cecco da coAei trovato 

In quello Aato, non mi par buon atto: 
Temere , e non poter parlar m’ ha dato 
Da dubitar di lui qualche malfatto , 

Poi quand’e’s’è con parole aggirato. 
Fuggir di colca m’ ha chiarito affatto, 

E sai, s’c’ non m’avea chieAoil podere 
Jl furbo ? ma i’ yo’ fargli il suo dovere « 
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SCENA XIII. 

Mona Antonia , la Tina , e la Tancia . 

Rega , frega , ftropiccia , e riftropiccia ; 
Par eh’ ella un po’ rinvenga , e poi dia ’ngiù. 
Tìn. Ve’ com' addofTo ella ci s’aggraticcia! 

EU’ ara forse i bachi; che di’tu? 

Ani. Chi sa eh’ e’ non fia’l mal di mona Riccia, 
La moglie di Fruson da Miratisi]. 

Tin. Sai tu parole da incantar gnun male? 

Ant. Per chi ha mangiato funghi. 

Tin. Dille a vale. 

An t. Dimmi tu dreto . 

Tin. SI . 

Ant. Fungo di pino. 

Che ridi ? dì su via. 

Tin. Fungo di pino. 

Ant. Fungo di pino, che nato jarsera. 

Tin. Fungo di pino, che nato jarsera. 

Ant. Che nato jarsera a quell' acquitrino . 

Tin. Che nato jarsera a quell’ acquitrino . 

Ant. Cresci bel fungo, cresci fin a sera. 

Tin. Cresci bel fungo, cresci fin a sera. 

Ant. E fin a sera, e fin a mattutino. 
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Tin. E fin a sera , e fin a mattutino . 

Ant. Fatti ’l cappello, mettiti la ghera . 

Tin. Fatti ’l cappello, mettiti la ghera. 

Ant. E cresci tanto, e tanto innanzi al sole . 
Tin. E cresci tanto , e tanto innanzi al sole . 
Ant. Clie guarisca cortei, dove le duole. 

Tin. Che guarisca cortei , dove le duole . 

Quella non veggo che le giovi punto . 

S’ e’ se le delle per sorta ‘quel male , . 

Sa ci tu nulla? 

Ant. Io soglio tor de l’ unto 

A cotefto , e vi spargo su del sale . 

Piglio un fùscel di sanguine, e l’appunto. 
E poi v’ infilzo un formicon con 1’ ale . 
Tuffili nel lardo cinque volte almeno, 

Poi metto altrui quel formicone in seno . 
"Ma qui lardo non c’ ò , non fi può fare . 

Tin. Quella debbe altrui far gran gioyagione . 
Ant. Dico ch’eli’ è la man del ciel , comare. 
Tin. Ma che vi di’ tu su? 

Ant. Parole buone , 

Che penfi? 

Tin. Non sarebbe ben provare 

A dirle senza ftecco , o formicone ? 

Ant. 1’ vo’ prima veder s’ i’ ho qui ’n tasca 
A sorta qualche chiave . 

Tin. E che accasca? 
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Ani. Ma io non l’ho. Perchè ’n tal male, altrui 
Si mette addóflò una chiave di cheto , 

Ch’ egli non senta , e non vegga colui 
Che gliela mette. 

Tin. Oh , s’ e’ei folle Preto, 

N’. are’ fors’ una da metterle lui . 

Ant. Non doveva saper quello sagreto, 

Ch’e’ce l’are’ lasciata, e l’ugna ancora, 
Ch’ egli ha de la granbellia - 
Tin. Or dì’n buon’ora. 

.^«/.Benedetto maladetto , 

Che trovarti aperto ’l tetto., 

£ scenderti al bujo al letto , 

E entrarti in quello petto ; 

Vienne fuor , non ci ftar più . 

Odi tu ? senti tu ? 

Vien tu su? odi tu? 

Vienne via, dammi la mano u 
Vienne via pian pian pian piano: 

E s’ cflér non vuoi sentito , 

Piglia ’n bocca quello dito . 

Mettile , Tina , in bocca un dito , e senti , 

Se ’l mal le vien su alto per la canna. 
Tin. Non lo vo’ far , la diruggina i denti ; 

Ella digrigna : guata un po’ che zanqa ! 
Ant. Egli è eh’ ella rinvien , non ti spaventi . 
Tin. L’ha una bocca , ch’c larga una spanna. 


/ 
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Ant. Mettivel piano , adagio , e gentilmente . 
Tìn. Opra del metter voglio ir a rilente : 
Mettiglielo pur tu . 

Ant. Io glielo metto : 

Che sarà poi ? 

Tì/i. To’, ve’ com’ ella frugpla ! 

Ant. Dentro per tutto c’ è pulito c netto : 

Sta , fta , c’ è non so che , 

Tìn. La sarà l' ugola. 

Ani. Io sento eh* e’ le batte molto il petto . 
Tìn. Fa un po’ pian , senti tu, ch’ella mugola? 

S’ ella avelie pigliata una malia? 

Ant. Io ci so quella bella diceria. 

Mi succionno gli orci i sorci , 

Mi becconno i polli i porri , 

Mi mangionno gli agli i porci : 

Io gridava , corri corri ; 

E’ sorci , e’ polli , e’ porci fuggir* via . 

Malia , malia , 

Succinti i sorci , 

Becchinti i polli , 
v . Manginti i porci , 

Com’ e’ succionno , 

Com’ e’ becconno, 

Com’ e’ mangionno 

Gli orci, e’ porri, e gli agli mia. 

L’ha altro mal; la lì ila giù, e chiosa, 
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E quede medicine non apprezza. 

Vo’ che no’ andiamo a farle quella cosa - 
Tìn. Che còsa ? 

Ant. Un argomento con predezza . 

Tìn. Coteda iT ho per troppo pricolosa . 

Ant. Ma s’ ella ha 'n corpo qualche ripienezza , 
Bisogna pur ajutac la natura : 

E tu di pian , non le metter paura; 

La fi sbigottirebbe . 

Tìn. In quanto a quedo 

L’ are’ ragione: o va un po’ tei fa. 

Ant. Tu tei fredi , e rifrefti predo predo : 

Iddio ti guardi da le nicidà . - 
Tìn. Gli è un lagoro molto disonedo. 

Ant. Non ha tante vergogne chi ’l mal ha . 

Tìn. Chi gliel farà? saprà’ gliel tu far tu? 

Ani. Buono! io n’ho fatti da cinquanta ’n 
Meniamla via , non è più da indugiare ; 

Io la reggo di qua, va tu di lae. 

Tìn. Oh l’ò gravacela! la mi fa crepare. 

Tan. Dove son io ? meschin’ a me ! chi m’ hae 
Portato qui ? che vuoi, che vuo’ tu fare? i 
E tu perche mi drigni ? 

Ant. Sta ;su, c vac. 

Tìn. Oh , la fi muov’ un poco . 

Tan. Cecco mio. 

Dove se’ tu? le mi menan con Dio. . 
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^r.QuefV or crestfer, c or scemar affanno 
Mi fa pensar eh’ ella fia spiritata . 

Tin. ' Oimè ! no di grazia . 

Ant. Perchè ungnanno 

C’è spiritata di molta brigata. 

Tin. E’ sare’ proprio un peccato, e un danno: 
Non ce n’è un’altra, come lei, garbata: 
L’ è lo spaflò e ’l traftullo di suo padre , 
L’ era’l fico de l’orto di sua madre. 


Fine dell’ Atto tet\o . 
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INTERMEDIO 

DE’ PESCATORI, 

E DELLE PESCATRICI 
cantato e ballato . 


0-^Hi ’mparò 1’ arte d’ Amore 
Sa far anche '1 pescatore; 

Preso cuore , 

Cuor che ami 

Sa che cosa sono gli ami. 

Con ami, reti, mazzacchere , ed esca 
Fa anch’ Amore de’ cuori la pesca. 
Dunque noi d’Amor compagni 
Per li ratti e per gli ftagni. 

Ove bagni 
Il Mugnone , 

Seguitiam la pescagione. 

Gettili l’amo, la rete li tenda. 

La zucca li porga, '1 pesce li prenda. 
Vedi qua, com’egli sguizzano! 

E la coda in alto drizzano! 

E $ aizzano ! 
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E’n quel tonfano 

Laggiù godono, e trionfano! 

Tu fruca , tu fruca là ’n quella buca : 

Tu frUca , tu fruca , tu fruca fruca . 

Ma se ’l fiume fi fa groflo , 

S’e' ci vien la piena addoflb, 

Qualche fofio 
Ci sarà: 

E se quel ci mancherà', 

Almen fuor de 1’ acqua per piagge e rille 
Al fin piglieremo di quelle anguille. 



I x 
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JE saloli' io satollo tu . 


Czapjno , t Cecco 


_ 1 On ti fidar , mi diceva mio padre , 
Non ti fidar di gnun , ma fa da te : 
Non ti fidar, s’ ella fuflè tua madre. 
Che sai pur quanto da ben donna eli’ è 
Corpo del ciel ! le son pur cose ladre , 
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Che tu abbia tradito così me , . 

Che fidato t’ arei quanto tu vuoi , 

La casa, il pane c’I vin, la dalla e’ buoi. 
Tu m’hai trattato in mo’ch’ io non credetti; 
Tu se’ venuto a mieter nel mio campo, 

E ’n sul tuo hai portati i cavalletti: 

Tu m’ hai 'nganqato , e sì ne meni ’l vampo . 
Ccc. Vorrei che noi veniflimo a gli affetti. 

Che nel mio favellar tu dai d’ inciampo. 
Non tei voleva dire , e tu volerti ; 

E ti son or tropp’ agri quelli agrcrti . 

Cia. Tu per quello la Cosa mi lodavi , 

Ch’ eli’ era sì grandona e rigogliosa : 

E per quello oggi tu mi sconfiliavi 
A cercar più la Tancia per mia sposa ; 

E ingojartela tu te la pensavi 
Con quella bella carità pelosa. 

Cìc. Non ci aveva ’l cervel, poi ce l’ho meflb , 
Perch’ella non vuol te; m’intendi aderto? 
Chr.Pensa , che s’ io guardarti al brulichio 
Ch’io mi sento di drento pel rovello. 

Ti moftrerei che tu se’ flato rio, 

E se’ un mal bigatto , un trafurello . 

Cec. Stravolgi un po’ gli orecchj , Ciapin mio ; 
Ti vo' ’nsegnar un alTempro , che è bello . 
E se quello non t’entra per 1’ umore, 
Allor. dì che ’l tuo Cecco è traditore . 

I } 
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Fa conto eh’ a Firenze tu andarti 
In beccheria per Mercato vecchio, 

£ d’ un pezzo di bedia domandarti , 

E’1 beccajo non volefle darti orecchio, 
Perchè quivi scevrata la serbarti 
Per un amico , o un bottega’ vecchio , 
Non potredi dolerti di coftui , 

Se’l beccajo l’ha serbata a polla a lui. 

Cosi la Tancia è di carne un bel pezzo , 

E Amore appuntamente n’è’l beccajo: 

S’ Amor non ti vuol darla a nell'un prezzo , 
E vuol donarla a me sanza un danajo ; 

S’ io gnene so ’l buon grado, e s’ io l’ apprezzo. 
Non dei metterti ’n capo 1* arcolajo ; 

Tu non dei imbizzarrir : vo’ tu a’ cani 
Darla, perchè non l’abbiano i cridiani?' 

Ciapino, intendi ben. 

Cia. Tu hai ragione: 

L’ è la sorta , eh’ ha tolto a forbottarmi . 

Cec. Non fi vorre’ si predo far cridione , 

E venir, come fan gli sgherri , a l’armi. 

Cia. Lasciar Ciapino, o Tancia, per Ceccone ? 
Fortunella d’Amor, che puoi tu farmi? 
Lasciar Ciapino, o Tancia, eh’ altro bene 
Non ebbe al mondo , o altro cuor che tene ? 

Ciapin , che sempre da sera, e mattino 
Vo’dl di feda, o di di lagorare 
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Ti venia dreto come un cagnolino , 

Che lo potevi a tuo mo'far saltare? 
Ciapino, Tancia cruda, quel Ciapino, 

Che per tuo amor non s’è volso ammogliare , 
E ha lasciar’ andar tutte le dame. 

Perchè tu pigli un viso di tegame? 
Cec.OM, Ciapino. 

Ciap. Chetati di grazia . 

Perchè tu pigli Cecco, e lasci lui 
Per di manco valuta , eh’ una crazia ? 

Orsù va via; goditi codui ; 

Piglialo , portai teco : se’ tu sazia ? 

Cec. Ciapino, non l’arà gnun di noi dui: 

Eiraè! ch’io non t’ ho detto '1 redo ancora: 
La non è tua, nè mia quella /ignora. 
Cia.O dàlie del /ignora per la te/la; 

O di , chi è ella ? dillo . 

Cec. Ho detto ’I dritto 

A dir /Ignora: il cittadin l’ha chieda, 

E l’arà poi, eh’ è peggio; ch'e’v’c fìtto, 
E vuoila al certo; e ella G tempeda , 

E cadden’ or pel duol a capofitto. 

Cia. Oh che di’ tu ? 

Ccc. Io non vo’più pensarci: 

Non vo’ che Preto in duo pezzi mi squarci . 
CM.Dunche bisognerà eh’ io mi disperi ? 

Cec. Fa '1 conto tu : disperati a tua poda . 
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Cia. Mi veggo a priciffion pe’cimeteri 

Per entro un catafalco andare in gioita. 
Cec. E io ch’era de gli amanti veri. 

So dir che quella (lineata mi coda ! 

Cia. Le pillore d’Amor son molto amare! 

I’ vo”mpiccarmi , i’mi vo’llrangolare . 

Cec.1' Ho per disperarmi teco anch’io; 

Ch’io l’avea pollo amor dirottamente: 

E’1 vederla svenir per amor mio 
Mi cavò’l cuor del corpo veramente. 
Almanco almanco i’ mi voglio ir con Dio . 
Cia. Non vai fuggirlo, chi dreto sei sen;e 
L’ Amore. 

Cec. E che s’ ha a far ? 

Cia. Crepar affatto . 

Cec. Io non so s’ e’ s’ è ben . 

Cia. Proviamlo un tratto. 

Io per me vo’ morir , nelfun mi tenga . 

Se tu se’ disperato, fa ’l limile . 

Cec. Io son contento; su, la morte venga. 
Levimi ’n spalla a uso d’ un barile . 

Cia. Entremi ’n corpo ’l fuoco , e non fi spenga ; 
Struggami, fin ch’io'fia sottil sottile. 

Poi l’olTa abbruci, fin eh’ e’ ve n’è lisca; 
E l’ amore , e la rabbia , e me finisca . 

Se tu 1’ avelli avuta tu a sposare. 

Del mal del mal l’ are’ villa tal volta. 
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Tu m’arefti un di fatto tuo compare. 

Olii sa? 

Cec. Ben sai . 

Cia. Ma or s’ ella c’ è tolta , 

L'andrà a Firenze, e non vorrà degnare 
Ne l’ormufin da capo a* piè rinvolta. 
Porterà al collo una gran gran gorgiera , 

£ un baver alto coni’ una spalliera . 
Cec.L’arà a schifo la grascia , e ’l camojardo; 
Porterà ’n doflo un veftir fignolire : 

Preto dralle un diamante , uno smelardo ; 
Più su di quefto non fi può salire . 

E’ suo’ cugini Jacopo, e Ghelardo 
Quel picchinin che par alto un balire , 
Presenteranle qualche bel Iagoro, 

Qualche difìzio o d’ariento o d’oro. 

L’ andrà ’n carrozza gonfia pari pari : 

Si farà vento con la rolla in mano: 

S’ ella sedrà , parrà ’1 re di danari : 

Se mangerà , manicherà pian piano. 

Tut’ i bocconi le parranno amari : 

Le verrà a noja’l vino, e ’l pan di grano. 
£ quelli giuochi sol farà per boria : 

Pensa tu, se di. noi l’ara mimoria. 
Cnr.Così gettato ho via ciò eh’ io fei mai 
Per lei : e doni e fede e serenate . 

> In vano al maggio i' l’ ho attaccato i mai , 
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£ a r Impruneta fatte l’incannate. 

Cec. E io appena me ne innamorai , 

Ch’ i’ ho dato così ne le scartate . 

Amore in campami portommi alt’ alto , 

Per farmi or fare a rompicollo un salto. 
Cia. 1’ ho versato la farina e ’l grano : 

Pe’ pellicini m’ è rimafto’l sacco.' 

Sol m’ è reftato qui ’l tegame in mano , 

E dato ho per la via la volta al macco. 
Io sono andato a caccia .per un piano , 

E tracciando la lepre ho perso il bracco. 
Per la ragnaja i’ho buttato a voto; 

E ’ndarno or senza frutte un pero scuoto . 
Cec . A me la secchia è balzata nei pozzo, 

E de la fune sol mi retta un pezzo . 
Credetti a un pippione empiere ’l gozzo, 

E ’n quel cambio ho imbeccato un nibbio, o un 
Sperai di farmi bello , e mi fo sozzo: ( ghezzo . 
Io volli edere ’l primo, e retto il sezzo: 
Pensai far fuoco, e ho perduta l’esca; 
Pensai pescare, e’ pesci fuggir’ 1’ esca. 
Cia.Ot venga di baleni un centinajo; 

Si spampanino i tuoni a dieci a dieci : 

E tu versa gragnuola con lo ftajo, 

O cielo, e a più non podfo pioggia reci: 
Vada ’n malora l’ orto e ’l pisellajo , 

E’ baccelli e’ carciofàni co’ ceci ; 
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E vadia in vifibilio ogni ricolta , 

Poiché la dama mia m’ è (lata tolta . 
CVc.Si ftraformino in vespe e’n calabroni 

Tutte le pecchie mie, e’1 mele in pegola, 
E l'olio in morchia, e’n zucche i miei poponi , 
E’1 grano in fieno, e’n lappole la scgola ; 
E le faine ammazzinini i pippioni , 

E del tetto mi rompano ogni tegola : 

E del mio forno il ciel crepi, e la bocca-. 
Poiché la donna mia a me non tocca . 
Citf.Meschin a me, eh’ io son pur disgraziato! 
Ogni cosa fra man mi piglia vento : 

Par eh’ a la sorte abbia ’l padre ammazzato, 
E voglia vendicarli a tradimento. 

S’ io lagoro col bomber rappuntato , 

In quanti salii é al mondo i’ urto drento ; 
Il luglio il fango m’é fin a’ginocchj: 

M’ entra ’l gennajo la polvere ne gli occhj. 
Cec. S’ a me vien sete , fi secca ogni fiume ; 

S’ e’ mi vien fame , fermanfi i mulini ; 

S’ io vo di notte, mi fi spegne il lume; 
S’ io vo’n viaggio, do ne’ malandrini ; 

S’ io dormo, tolte m’ en sotto le piume; 
Se spender voglio , i’ ho perii i quattrini ; 
S’ io vo a Firenze , e piscio per le mura , 
Gfi Otto vi proibiscon far bruttura . 
da. Or su gli è tempo d’ir a far quel giuoco , 
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E veder , s’ e’ fi può , d’ uscir di (lento . 
Cec. Eh di grazia , Ciapino , aspetta un poco ; 
Ch’ a venir poi al fatto io mi sgomento . 

- Cia. Vo’ , per ispegner d’ Amor il gran fuoco , 
Col soffìon de la morte farmi vento . 

Cec. Cre’ che fia meglio il brucior de 1 ’ Amore , 
Che quel freddo eh’ aggrezza un che fi muore . 
Cia. V è oftinata , io voglio ir a morire . 

Cec. Vo’tu però morir così digiuno? 

Cia. In sul pero del Berna io vo’ salire, ** 

' Satollarmi , e poi dire addio- a ognuno. 
Cec. Stenta anche me, eh’ io (lo anch’io pervenire. 

Per un compagno s’impiccò un tratt’uno. 
Cia. Andianne via; ma bel sare’ lo scherzo, 

S’ e’ ci venifie il cittadin per terzo . 

Vien pur via, Cecco. 

Cec. , Va pur là, ch’io vengo. 

Coftui mi par del morir troppo ingordo . 
Sangue di me , se compagnia gli tengo , . 
Ognun dirà ch’io fia (lato un balordo. 

Ch’ ho io a far di me ? a che m’ attengo ? 
Muojo , o non muojo ? i’ vorre’ farne accordo ; 
Perchè di quello voler ammazzarli. 

Par che di meno anche potefie farli. 
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SCENA IL 

Giovanni , c la Tancia . 

Ciò. JVtocciosa , schioccherella, che tu se’! 

Ti bisognerà far quel eh’ i’ voglio io . 

Tu lo torrai , e dirai gran mercè . 

Tati. I’non Io vo’, perch’ e’ non è par mio. 
v o. Più giù (la mona luna , altro c’ è . 

Ma se d’ averti egli ha tanto difio. 

Se noi non fiam suo’ par’, gli è e’ che erra: 
Gli è cittadino , e noi zappiam la terra . 
Tan.So ben io poi quel che m’intravverrebbe, 
Quand’ io a noja gli fu(fi venuta . 

Gio. Che eosa? dì. 

Tari. Ch’ e’ mi baftonefebb» , 

Corn’ intravvenne a la Bruna ricciuta , 

Ch’ anch’ ella un cittadin per marit’ ebbe . 
Gio. Perch’ eli’ era caparbia e maliziata , 

E (lava con lui sempre a tu per tu , 
Appunto come fai or meco tu. 

Tu potrefti efièr tu la sorta mia: 

E cerchi d’ efTer pur la mia rovina . 

Chi ’l tien eh’ a forza e’ non ti meni via , 
E tu diventi un dì sua concubrina ? 
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Non piagnere, che penfi tu eh’ e’ Ha? 
Oramai tu non se’ una bambina . 

I cittadin’ non mordon ve’ : che credi ? 

E* son di carne, e an le mani e* piedi, 

E tutti gli altri membri come noi . 

Accordati ormai , Tancia , e abbi a mente 
Ch’io son tuo padre: e confiderà poi. 
Che doventando di Preto parente. 

Mi potre’ tor da lavorar co' buoi , 

E menarmi a Firenze tra la gente y 
Sicch’ un tratto in mercato bello e intero 
Comparirei veftito anch’ io di nero . 

De gli altri più d’ un pajo io n' ho veduti 
Doventar cittadin’ col lucco addoflo , 

Ch’ i* aveva da prima conosciuti 
Vediti d’un bigel cornei mio groflo. 

Se tu lo togli, ftu non lo rifiuti, 

Nanzi eh* e’ fian quattr’ anni , creder posso 
Col sajon di dammasco , chi lo sa ? 

Di venir anch’ io a Fiesol Podeftà . 

Ti so dir io , che se quello accadefli , 

Vorre’ veder se certi ghiottoncegli 
Qui del paese gaftigar saperti , 

Che mi toggon le mandorle e’ baccegli . 
Dov’ al contradio , se tu noi toglierti , 

Noi ci ftrem sempre così poveregli . 

Ma se or tu vorrai ert'er sua sposa, 
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Vo a ridio aneli’ io di doventar qualcosa . 
Piglialo , Tancia , pigliai con le buone , 

E lascia andar , Se til hai altri dami . 

Vo’ che tu ’l pigli: noti c’è paragone 
Tra lui e gli altri , se nessun tu n’ ami . 
Non vedi tu eh’ egli è un bel garzone 
Da ir a pofta a pigliallo co’ lami ? 

Tan. Mi dice ognurt , che rovinategli è . 

Gio. E chi è rovinato più di me? 

Ti vuole gnuda,ti vuol sanza dota . 

Ma s’ io ti do per moglie a quel Ciapino , 
Mi lascerai tutta la casa vuota, 

Sebben ti suona ’ntomo '1 chitarrino . 

Ch’ e’ non voglia danari , eli’ è carota ; 
Ch’ormai aperto ha gli occhj ogni mucino: 
Nè fi vergognaU quelli sciagurati 
Voler di dota i be’ lento ducati . 

Ma gli è ben ver eh’ egli an qualche ragione , 
Perchè voi fate troppa spampanata: 

Tale un penzol d’argento in sen fi pone, 
Che non ha pan da far una diacciata. 

Chi non ha al letto, do per dir, saccone. 
Vuol la gammUrra tutta lagorata ; 

Lagor dinanzi , e lagori di dreto , 

E ’n capo’l ciuffo * e ’l pennacchio di vreto. 
Che le padrone per nulla non sonci , 

Che fanno pur tanti sbradi e sfoggi ; 
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E Dio sa poi come rimangan conci 
I cittadin’ch’ io sento del di d'oggi. 
Bisogna eh’ a tor Preto tu t’ acconci f 
E non volere or più moine, o ftoggi. 

Tan. E s’ io lo toggo , i’ non gli vorrò bene . 

Gio. Tu mi par matta; dimmi un po’, perchene? 

Tan. I’ ve 1’ ho detto; ma , se voi volete , 
Bisognerà ch’io abbia pacienza . 

Gio. O sciocche tutte quante che voi sete , 
Ch’ai ben dal mal non fate deferenza! 

E se pigliate ’l ben, voi v’ abbattete , * 

Non già che voi n’ abbiate conoscenza : 
Tua mà , eh’ aveva del cervel buondato , 
Un cittadin non are’ rihutato . 

O Lisa mia, quand’ io ti ricordo. 

Ancor per casa mi ti par vedere , 

E darti meco a un dischettin d’ accordo, 

E ’n santa pace manicar e bere . 1 
S’ ancor col pane una cipolla mordo , 

Par che tu la tua parte n’abbia a avere. 
Par che tu dica ancora a ogni po’. 

Mangia, Giovanni , mangia col buon prò « 

Tan.\ oi mi fate morir di padrone. 

Vedervi a un tratto così tribolato ! 

Gio. E però mi dei dar consolazione , 

E non volermi veder adirato . 

Tan. Orsù , .se quel eòe voi volete io fone , 
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Or non ve ne vogliate più dar piato ; 

Che se di buone gambe io non poss’ irci , 

Debbo per ubbidirvi alfin .venirci . 

Gio.O così fanno le buone figliuole . 

l’ t’ im prometto che tu t’ avvedrai , 

Non c'è un mese, di chi ben ti vuole, 

E loderà’ mi, e mi ricorderai, 

Ringraziandomi un di quelle parole , 

• E mille volte mi benedirai . 

Oggi un fa quello a forza , che domani , 

Ch’e* noi fe’ prima fi morde le mani . 

Ma Ha , Ila ; eh’ e’ mi par tra gli apriceli! , 

Veder là Preto che vien verso noi . 

E’ sarà ben che prima io me gli apprefil 
Per fargli liverenza : e tu qui puoi 
Aspettare , e poi udir quel eh’ e’ dicelfi , 

O volerti ordinar de’ fatti tuoi . 

Tari. Ombè andate , io aspetto . 

i , • 

SCENA III. 

Tància fola . ' 

Ove se’ tu , 

O Cecco mio ? io non ti vedrò più . 

Ma i* vo’ piuttollo torre il cittadino , 

Ruflic. dii t yoo. K 
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E non saper dov’ e’ mi meni via , 

Che vedermi dattorno quel Ciapino, 

Che più a noja io ho d ? nna malia . 

S’ e’non m’ è dato Cccco a mio dimino. 
Me ch’io! chiegga da me parche benftia, 
Accomodarmi bisogna, o crepare, 

E quella acerba nespola ingojare. 

Eccolo là : a vedello , non eh’ altro , 

Con quel pugnale, mi mette penlìero: 

Gli vorrò ben per non poter far altro, 
Ma non già ch’io gli voglia ben davvero. 
Mio oà poteva pur darmi a quell' altro, 

E levarmi dinanzi quello cero . 

Dicon eh’ i’ acconcio ’l fornajo cosi : 

Non mangio più di quattro volte! di. 
Ma dicon ch’egli è nobol , ch’egli è bello; 
Ma quella noboltà che se ne fae? 

Quanto a bellezza , Cecco c un giojello , 
Che vai più che non vai una cittae . 

Oh poverin’ a me ! eccolo, vello: 

Che farò io? che dirò io ì gli è quae . 

Par eh’ e’ mi venga la mala ventura : 

S’ e’ fufle Cecco , i’ non are’ paura . 
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SCENA IV. 

Giovanni, Pietro, e la Tancia. 

Gzo.Ecco qua ch’ella aspetta, mefler Preto; 
Quanto a per me eli’ è al piacer voftro; 
Nò ere’ eh’ anch’ ella fi ritiri addreto; 

Ch’ai fin pur di volervi m’ha dimoflro. 
Richiedetela or voi , eh’ io Raro cheto : 

Poi qua de’ frati no’ andrem ne lo ’nchioftro : 
Ne chiamerem qualcun del refettorio , 

Che fàccia il diftendfo del parentorio, 

E dica che, come io v’ imprometto 
Darvi la Tancia col nome d’iddio,' 
Figliuola de la Lisa già di Betto, 

E di Giovanni Bruchi , che son io ; 

E scriva ch'io non ho casa nè tetto 
Da darvi per sua dota, che fia mio: 

E che voi consumiate il patrimonio 
A luogo e tempo . 

Piet. No no, il matrimonio: 

Che ’l patrimonio io ’l consumai , è un pezzo. 
Gzo.Tant’è, io non intendo di latino. 

Pici. Ma de la scritta parlerem da sezzo. 
Lasciate un po’ farmele più vicino; 

K z 
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Intanto lo m’avvedrò, s’io l’accarezzo, 

S’ ella mi fi a ritrosa. 

Gio. Fa Io ’nchino , 

Piglialo per la man, fagli santà. 

Non vedi tu ch’egli la sua ti dà? 

Piet. Tancta, io mi rallegro; eh’ oggimai 

Tu hai pure’l tuo meglio conosciuto:'' 

Tuo padre dice ch’or tu mi torrai , 

Se prima tu non mi avevi voluto . 

Ma s’egli è ver, tu fteflà mel dirai. 
Vuo’mi tu? dillo. 

Gio. Ponla in sul liuto; 

Pena un bel pezzo; la vi vuole al certo. 
Leva la man, tieni '1 viso scoperto. 

La v’ha data la man, l’è obbrigata: 

Non ci bisogna su nè sai nò olio. 

Tati. Voi mel dicefti voi, s’ io glien’ ho data. 
Gio. Io tei dilli, e’1 confermo, e me ne grolio: 
L’è sempiciaccia ; abbiatela scusata; 

L’è pura più che non è un avolio. 

La piglierà ben animo: ch’io muoja , 

Se per troppo ciarlar non vienvi a noja. 
Piet . Le darò anim' io quant’ella vuole: 

Gratterò tanto ’l corpo a la cicala, 

Che senza efTer di fiate, o ch’e’fìa sole, 
E’ ti parrà ch’ella canti di gala. 

E s’ or la non s’ ardisce a far parole , 
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Conosco ciò non efler cosa mala ; 

Che quello vien , eh’ eli’ è savia e modella . 
Gio. Sersl , la fa un po’ la mon’ Onefla . 

' Piet.lAa. perch’e’mi convien in quello fatto 
Certe faccende andar a ordinare; 

Io vo’di qui partirmi ratto ratto, 

E tu intanto va a far quel che tu ha’ a fare. 
Ma sai quel eh’ io ti ho a dir ? con quello patto , 
Che tu non abbia parenti a chiamare. 

Fa ch’io non trovi là la casa piena; 
"Verrò llasera , e manderò da cena. 

Gio.Y oi liete troppo amorevol , lìgnore ; 

Vo’ fiate certo ; voftra fignoria , , 

Vo’ci volete far troppo favore; 

Venite col buon an che Dio vi dia. 

Di nollri par’ noi vi farem onore . 

Grazia d’ Iddio , la tavola è mia : 

Nè ho accattar la pentola al presente . 
Pier. Orsù, buon giorno: Tancia, allegramente. 
Gio.Andate, che san Pier vi benedica. 
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SCENA V. 

Giovanni , e la Tancia . 

Chì è ritratto , ne fa dirnoftrazione : 

, ' In fatti non occorre eh’ io lo dica , 

Quello Preto fu sempre uom di ragione ; 
Ma tu rubida aliai più de l’ortica 
Gli se’ fiata d’ attorno a far musone. 

Tan. Ch’ avev’ i’ a far? non son più sposa Hata • 
Gio. Parlagli , non iflar sempre intronfiata. 

Non vedi tu com’ egli è amorevole f 

Ci vuol mandar da cena : e quel eh’ i’ hó caro , 
Com’ io t’ ho detto , e che c’è più giovevole. 
Ti vuole gnuda; e’ non è punto avaro. 
Non gli dar nulla mi par disdicevole 
Da un canto; che chi vende un somaro.. 
Suol pur dar anche ’1 ballo . / 

Tan. Ho io andarne 

A casa sua col mollrar le carne ? 

Gio. Tu se' pur goffa! gnuda non vuol dire. 

Che tu non abbia la camicia indoflo : 
Gnuda s’ intende eh’ e’ vuol infruire ; 

Ch* e’ non vuol dota: tu hai ’l cervel groflo ! 
Tan, Ditemi un po’ , non m’ ho io a vellire 
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De la robetta , e del gammurrin rotto ? 

Gio. Quel che tu hai sotto e sopra , gnun tei eoe . 
Tan. E *1 mio corredo? che? Io lasceroe? 

La mia gammurra co’naftrin’di ftainc, 

E la becca ch’i’ho di taffettà. 

Il vezzo di coralli, e’1 mio carcame, 

S’ io noi porto , a chi domin rimarrà ? 

E quel bell’ orciolin nuovo di rame , 

Le mie ftoviglie bianche chi l’ ara ? 

E’ miei sei sciugatoi col puntiscritto , 

E* duo lenzuol' cuciti a sopraggitto ? 
Gio.Non mancherà chi gli torrà , sciocchina : 

Ma egli che fare’ de’ noftri cenci? 

E' ti riveftirà da cittadina ; 

E sentirai Ila sera, coni’ e' vienci : 

Ch’ e’ vorrà, eh’ e’ ci vengan domattina 
, Sarti e mereiai, e tutto giorno ftienci:. 

E anche manderà pel calzolajo, 

Ch’abbia scarpe e pianelle più d’un pajo.. 
74 ».Io non mi vi saprò su attenere; 

Quelle pianelle sono un precipizio . 

Gio. Io n’ho ben vide più d’ una cadere: 

( Cosi non foss’e’vero in lor servizio) 

Ma cadendo le gravide, valere 
Si soglion de Ja scusa, ch’egli c vizio. * 
Ma ’l me’ che puoi , vi t’ accomoderai : 

E intanto quel eh’ e’ vuol , .quel tu farai . 

K 4 
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Cir e’ mi par un bel che , poiché gli- balla , 
Non voler nulla, e malfime quell’anno, 
Che di vino una botte ci s'è guada, 

E la tempeda ci fe’ tanto danno : 

E riscaldata ne 1’ arca c la pada , 

( Volli dir la farina ) e’ topi m’anno 
Quella coltricfe rosa, che impegnare 
Soglio quand’ho fanciulle a maritare. 

Ma lodato (ia Dio; via là, cammina 
A spazzare , a levare i ragnateli 
Per casa qua e là ; eh’ una dozzina 
, Ve n’c almanco, grandi come veli 
Da porre in capo a ogni cittadina ; 

E s’ hai pel dodo bruscoluzzi, o peli , 

O pillacchere , o altro , tu ti netti , 
Acciocché in ordin ben lo sposo aspetti . 
Ma corpo . . . non vo’dir; che ho io fatto? 
Di far la scritta uscito emmi di mente. 
Qued’ allegrezza fuor di me mi ha tratto ; 
Io non son più quel Giovanni valente: 
Son cominciato a eflèr mentecatto. 

Orsù , frenila domani , e chiaramente 
Diremo’I come, e’1 quando, e ’l giorno, e’1 mese: 
Io te gli detti , perch’ e’ mi ti chiese . 
Tanyói me l’avete fatta, melTersì . 

Voi avete voluto eh’ io lo foglia , 

Sicch’a forza i’ ho avuto a dir di si, 
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Per andar poi a riltio e’ non mi voglia. 

Dilli ben io: pensa eh’ ognindì 
M’ aspetterò che '1 parentor fi scioglia ; 

Sebbeu da un inlato... • 

Gio. Che borbotti , 

Dappocucciaccia ? e perche ti sbigotti? N 
La paura t’entra ora troppo predo; 

E’ fi va adagio a far di quelli scherzi ; 

Che ’l podellà.e’l vicario Ita ledo; 

E’ c’ entrerebbon di mezzo per terzi: 

E non vo’ anche che noi crediain quello; 

Ch’ e’ par che troppo forte amor lo sferzi: 

E ere’ ch’egli abbia paur più di te, 

Che tu noi voglia . 

Tan. S’ egli ftefle a me! 

SCENA VI. 

Fabio , e Pietro '. 


Orbice , in somma . 

Piet. Tu sai, ch’io tei dilli 

Di polla ; non ci occorre pensar sopra . 
Fai. O buono ! io veggo eh’ e’ son umor’ filG , 
E invano ogni discorso ci fi adopra . 

Pi#. Sì ve’; fa conto che se tu venilfi 
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Con tutti quanti gli argani de l’opra , 

Da smuovermene un pelo e' none’ è verso; 
Non c’è rimedio alcuno, io ne son perso. 
JFrti.Tu non se’ in te. 

Piet. . Face’ egli. 

Fab. Eimè , fratello ! 

Tu ti sotterri . 

Piet. Io non lo ftimo un zero . 

Fab. Quando di te fi dirà: vello vello; 

Tu dirai: Fabio mi diceva! vero: 

L’onor tuo fta teftè sul tavolello , 

E giuoca teco a petto il vitupero: 

Se tu ti lasci vincer , l’-è finita: 

Io vorrei perdere innanzi la vita. 

Piet. L’onor io ftimo al par d’ ogni persona. 

Nè mai mel tolse gnuno , e tu lo sai : 
S’io piglio una fanciulla onefta e buona. 
Non so . perchè tu disonor il fai . 

Fab. Perch’eU’è contadina, e mal consuona 
Al grado tuo , che tu la spofi mai: 

S’ella ti piace, tu puoi Vagheggiarla,' 
Seguirla , e sol per tuo traftullo amarla . 
Piet . Ailor sì mi potrefti biafimare , 

S’a lei togliefii in quello mo’ la fama; 

Ch’ un nobil troppo nuoce a lungo andare, 
Quando da men di se fanciulla egli ama ; 
Come quando un -fignor piglia ad amar.e 
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.Qualche par noflra, eh’ in duo di l’infama 
Sol col guardarla, e senza mal nefluno 
Ne dice prefto prefto male ognuno . 
■Frf&Dunque il miglior partito, c lasciarl’ ire , 

Per salvar l’onor tuo, e l’onor della 
Fanciulla inlìeme . 

Piet. Ciò sarebbe un dire , 

Ch’io m’andadì a rinchiuder ’n una cella; 
Nè spero che ’l mio onore sminuire 
S’ abbia per quello . 

Fab. . Pigliane una bella , 

Pigliane una tua pari ; e troverai , 

Forse più , che non credi , dote aliai . 

Che ’n su I’ aflegnamento del tuo zio , 

E de la eredità che ti perviene , 

Forse eh’ e’ c’è più d’ano al creder mio. 
Che gli parrebbe d’ allogarla bene: 

. E volentieri mi metteremo 

Per amor tuo, con l’arco de le lliene 
Tra di qua e di là co’ miei parenti , 
Perchè tu delfi in cosa da’ tuoi denti . 
Pici . Chi vuo’tu che mi dia nulla di buono? 

. In che cosa poss’ io mai dar di cozzo ? 
Vo’ dire il vero , io non me la perdono ; 
Chi me la delle, non arebbe pozzo. 

Fab. Per ognuno i partiti scadi sono; 

Non c è- più cittadin che abbia un tozzo; 
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Bisogna in qualche mo’ ber o affogare , 

Chi ha fanciulle , e le vuol maritare . 

Piti . Fabio , di queffa io sono innamorato : 

E d’ ogni altra parlando , tu m’ attrifti . 
Fab ■ So che tu hai 1’ amor ben collocato ! 

Pici. Anche tu pur un tratto ei venirti, 

E sai eh’ Amor non la guarda al casato. 
Nè fa provanze, o legge Priorifti : 

Ma ch’egli agguagliali piccin col maggiore, 
E nobiltà non guarda , nè onore . 

■Fjè.Che donna bada e ignobile tu ami , 

Or quefto non è il punto eh’ io ti tocco ; 
Ma che d’ averla per tua sposa brami , 
Quefto c’ è sol di mal , qui diace Nocco 
Gli è ver eh’ io sono ftato in tai legami: 
Ma i’ ho avuto sempre un po’ di ftocco . 
Vo’ cavarmi ogni voglia che mi viene , 

S’ io poflo ; ma reftar un uom dabbene . 

E quando io fui colà preffo al portone 
Innamorato si ardentemente 
De la figliuola di Martin cozzone , 

E eh’ i’ era canzona de la gente ; 

E ognun diceva: e’ l’ha tolta il guidone, 
Doman la mena ; e’ non ne fu niente: 
Crepava ben d’amore e di martello. 

Ma i’ ebbi a l’onor mio sempre cervello. 
Pc^isa di grazia, che contento fia, 
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Pietro , per moglie una tua pari avere , 
Ch’abbia creanza e ingegno, e tuttavia 
Si moftri ubbidiente al tuo volere; 

Quel brami sol , che da te fi delia , 

Che ti conforti d’ ogni dispiacere , 

E malfime la sera in sul ritorno , 

Quando s’ha travagliato tutto il giorno. 
Dove s’ una villana , come quella , 

Venir ti vedi a rincontrar in sala; 

Voglia tu arai di romperle la tefta, 

E di batterla a terra de la scala; 
Ch’avvezza a maneggiar per la forella 
Or la zappa ora ’l fercolo or la pala , 

Deh con che grazia t’ accarezzerà ! 

La botte getta di quel vin ch’eli’ ha . 
jPie/.In quanto a me , s’un’umil donna io amo , 
Spero averne ogni ben , s’ io 1’ ho per moglie: 
Rimanga preso un altro a maggior amo , 
Ch’anche forse maggior n’ ara le doglie. 
Tolga una de la cortola d’ Adamo , 

Che fi voglia cavar tutte le voglie ; 

E perch’ abbia di dote sei danari , 

L’ abbia a tener d’ una regina al pari . 
Poi ftia vent’ anni in sul veftir da sposa , 
Perchè la spesa duri sempremai ; 

Che ftia ’n contegno ftucchevol , leziosa ; 
Nulla , che tu le faccia, 1’ empia mai: 
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Talvolta ingrugni superba, ambiziosa, 
Perch’ e’ le paja averti dato affai ; 

Sicch' e’ ti fia di grazia il favellarle , 

E di berretta tu t’ abbia a cavarle . 

I’ ho fatto a’ miei dì ben cento scrocchi; 

Ma moglie con gran dote quel sarebbe , 
Che tra richiede, bullettini, e tocchi, 

A la fin ne Je (finche mi merrebbe : 
Paggi, ftaffier’ , serve, matrone e cocchi, 
E vede e gioje anche la mia vorrebbe : 

E forse a la finedra il pappagallo , - 
La monna a l’uscio, e co’ ^don’ spedo il ballo. 
Toggala chi la vuol moglie si fatta , 

E non vogh'a , e non sappia far niente . 
Oggidì per lo più di queda fatta 
$’ usan le mogli , se tu pon ben mente . 
Chi non ha cocchio da per se , 1* accatta 
. Per ir a farfi veder tra la gente: 

Vifite tutto di , palléggi e spose , 

Donne di parto, e altre fimil cose. 

Ch’ io non vo’ dar a dir di que’feftini. 

Di que’giulè fino a Je sette e Totto: 
/Dove taluna ha perso oltre a - quattrini. 
Forse gli anelli , e forse il manicotto : 
Mentre a casa rimangono i bambini 
Con le calze dracciate , e ’1 giubbon rotto . 
Fab. Io credo molto ben , che tu discerna , 
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Che quello nasce da chi le governa, 

£ non illima quelle cose nulla. 

Ma Pietro tu, che quello vedi e sai. 
Pigliando anche per moglie una fanciulla 
Nobil con dote, regger la saprai . 

Piet. Diffidi cosa sarebbe il ridulla : 

Che comune è ’l disordine oramai : 

11 male è penetrato inlino a 1’ odo , 

£ la mia non arebbe il cintol rodo. 
J’.rZ’.Ma dimmi un po' , se pur tu ti movedl 
A quello , a puro e a sano intelletto; 

. E non fude l'amor che ti spignedì , 

Ma fuder le ragion’ che tu hai detto; 
DiavoI che poi tu ti ci risolvedi, 

Poiché collei non t’ ama ! oh poveretto ! 
Tor moglie che lì scopra non t’ amare , 

E' un tor V orso a Modana a menare . 
/^r.Quello sarebbe ’l mal, ma i’me ne rido; 
S’ella Ha meco, i’non vo’dir, un mese. 
Ma quattro dì , al certo io mi confido 
Che 1’ abbiano a dar gitilo le mie spese . 
Fai. Tant’ è rane’ è, ognun ti leva’l grido; 

Non paleranno quelle tue difese : 

Quelle gretole tue non ti varranno , 

Nè per lavarti fi troverà fanno . 

Pensaci, non la correr per la polla; 

Spedo la fretta ha ’l pentimento accanto. 
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Ti vo’ lasciar a digrumarla apporta , 

E vo’ avviarmi inverso casa intanto . 

P'iei. Non son per farti mai altra rispofta , 

Se non ch’io vo’ cortei, ch’io amo tanto. 
Ognuno è buono a dar de le parole : 

A chi configlia, il capo non gli duole. 

’ S C E N A V 1 1. 

Pietro fola . 

PietX^O ben anch’io, che s’ io non furti ftretto 
Da le funi d’Amor troppo portenti, 

Ch’ io non dovrei venir a tal effètto , 

Che disguftartì gli amici e’ parenti.. 

Poss’ io rompere ’l collo da un tetto , 

S’io tolgo moglie su gli aflègnamenti 
D’ aver governo , o di succertìone : 

, La ftare’ fresca la propagazione ! , 

Amor mi fa tor moglie, eh’ altra via 
Non c’ era da potermici allacciare ; 

Ma’l cosi torla è forse men pazzia, 

A chi la vorrà ben confiderare: 

Perch’ almanco fi sa chi colei fia , 

Che qualche tempo s’ è durata a amare; 
Ma chi toglie una eh’ e’ non vide mai. 
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Com’ oggi s’usa, ha del minchione affai. 

Ma non c’è ignun che abbia discrezione, 
O pietà alcuna d’ un innamorato . 

Fin chi d’ amor provò la passione. 
Quando n’ è fuor , se 1’ è dimenticato 
Amor par uno scherzo a le persone, 
Quando non vi s’ è drento; e un legato 
Da' suoi vincigli , vinto da la pena , 
Abbacchiato ne va dov’ c’ nel mena . 

Orsù io credo eh’ a quell’ otta ormai 
Il Busca mio a que’ duo sciagurati 
Fati’ abbia il giuoco eh’ io gli comandai, 

£ coni' alini gli abbia baffonati: 

Il piu groffo battacchio eh’ io trovai , 

Gli detti , e ’l feci metter in agguati # 
Dov’eran per passar Cecco e Ciapino, 
Perch’ e’ ne desse loro un rivellino. 

Vo’ un po’ saper com’ è ita la cosa , 

E s’ egli ha fatto loro il lor dovere . , 

Che ’l villan c una beftia sì ritrosa, 

Che le parole suol poco temere , 

E le lufinghe la fanno viziosa; ■. 

Ma col bafton se n’ ha ogni piacere: 

A lo sprone i cavalli , al fillio i cani , 

E al baffone intendono i villani . 
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SCENA V 1 1 L 
Giovanni folo . 

I^Ensae ripensa, finalmente io trovo 

Nel mio cervello ch’io ho fatto bene: 

E Io farei da capo , e di bel nuovo ; 

Che Pietro è cittadino , e le vuol bene . 
Ma io che per iscuoter non mi smuovo , 
Sono ftato un gran pezzo in su le ftiene; 
Perch’ io credei che coftui ci uccellaie ; 

Ma pur di quelli ucce’ ce ne paflafle ! 

Orsù , ftasera e’ la verrà a vedere ; 

So ch’e’l’è per recar sei «gentilezze. 

-Vorre’ anch* io pur qualcosa provvedere 
Recipiente , per fargli carezze . 

La casa noftra non è avvezza a avere. 

Poi ’n qua ch’io son nat'io, quelle grandezze: 
Ben diceva mio pà , s’ i’ ho bene a mente, 
Ch’ e noftri furon conti anticamente 
Di que conti , eh’ e’ chiaman paladini . 

Tant’ è, non me ne ’ntendo, che so io? 
I’ho preso meco parecch) quattrini 
Per ir qua al becca jo , amico mio. 

Che s’ egli ammazzò jer de- gli agnellini , 
Mi dia quattro peducci . 
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SCENA.IX. 

Il Berna , e Giovanni. 

(Gianni, addio. 

Cio.Chi mi chiama? chi è là? 

Ber. Un gran tuo amico , 

E molto più , ch’io non vorrei, antico . 

Gio. Doh che ti mangi ’l verbo ! egli è po’ ’l BiMa. 
Gli è molto allegro: dove va e’ dove ? 

I’ vo' giucar eh* e’ vien da la taverna : 

E’ vien al certo ; o quella è bella ! to’ ve’ ! 
Egli è di dì , e porta la lanterna . 

Ber. I’ vo’ contarti le più belle nuove, 

Più bel trionfo, che tu udissi mai. 

Gio. Che domin fia ? 

Ber. So, che tu riderai. 

Ah , eba, cha, cha . 

Gio. O tu mi fai ftoriare ! 

Tu ridi? i’vorre’pur ridere anch’io. 

Ber. Sa’ tu, Giovanni? i’er’a lagorare 

Per me 1’ ortaccio là’n quel gemitio; 

E mi parve sentir rammaricare 
. Gente oltre là: sangue del nico mio ! 

Io m’ accodai , e yeddi ftramazzati 
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Cecco c Ciapino , eh’ eran disperati . 

Gio.E perchè? , 

Ber. Fa un poco il ser Fedocco : 

Perchè tu hai la Tancia maritata 
Al cittadino : e elfi il colpo an tocco , 

E 1* uno e l’ altro ha avuta la gambata : 

Fa tu, Giovanni : e’ facevan al tocco ' v 
( Guarda se Ior la rabbia era montata ) 

Per chi aveva a morir prima di loro. 

Gio. Morire? 

Ber. Sì ; morire . 

Gio. - O to’ riftoro ! 

Ma quella cosa a Cecco che importava ? 

Di Ciapin , eh’ era damo , non vo’ dire . 
Ber. La Tancia tua di sagreto l’ amava , 

Dicono; e se gli volle oggi scoprire; 

E egli, perchè ’l sangue lo tirava, 

Per la dolcezza se le lasciò ire ; 

E poi morir voleva per martello . 

Gio. Doh , gli aveva ben tenero ’l budello ! 

Ber.'Ta gli arefti veduti voltolarli , 

Come chi ’n corpo abbia la medicina ; 

E pel capo e pel viso pugna darli , 

E la Tancia chiamar ladra alTalfina; 

Abbruciar li volevano , o ’mpiccarli , 

O pricolarli giù da una rovina ; 

E diccvan di te tal vitupero , 
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Che fina T aria . 

Gio. E' egli vero ? 

Ber. ■ Vero. 

Gio.Doh , sciagurati ! eh’ ho io fatto loro? 

Di che fi poflon e’ doler di me ? 

Ber. Iftà pur a sentir , che bel lagoro! 

Gio . Fa conto eh’ e’ debb’ efler bel per te ; , 

Che ’n quanto a me , per dirtela , coftoro 
Vanno cercando al corpo di mia fe . . . 

Ber. Non t’alterar, npn t’alterar, Giannone. 

Gio. Elle son pazze code . 

Ber. * Discrezione . 

Anche noi fra diciotto, e fra vent’anni 
L’Amor ci fava far de le pazzie : 

Ma fta pur a sentir , caro Giovanni . 

Com’ io t’ho detto, i’ m’ accollai lor lie, 

E difiì lor: ditemi un po’, ch’affanni 
Son quelli voflri ? O Berna , tu se’ quic ? 

- Dille Ciapino , ascoltaci di grazia; 

E mi contaroa quella lor disgrazia : 

E cli’eran risoluti e dilibrati 

Di non voler in nertun mo’ campare: 

E che però gli avessi configliati , 

Qual morte era più agevol a pigliare : 

E eh’ a un bisogno gli avessi ajutati , 

S’ e’ non sapean finirli d’ ammazzare . 

Io che flava per rider tratto tratto, 

L ì 


Digitized by Google 


la Tancia. 


166 

Qui mi lasciai scappar le risa affatto : 

E a sgagnasciar incominciai sì forte , 

Ch’ io credo che s’ eli’ era ivi vicina , 
Voglia di rider veniffe a la morte . 
Rizzatevi, diss’io, gente tapina, 

Mattacci da legar con le ritorte : 

Non fi della a sua polla la mattina 
Chi con la morte va la sera a letto: 
Muoja la Tancia pure, e chi l’è llretto : 
Cio.Berna , a salvare . 

Ber. Io non volli dir quello. 

Ch’io mal volefìl a neflun di voi dui . 
Ciò. Bene Ha . 

Ber. Cecco lì levò su prello. 

Che moriva per far servizio altrui. 

Ciapin , che volentier facea del rello , 

Gli parve i’ gli guadassi i fatti sui . 

Ma il prelì per un braccio, e su ’l rizzai, 

E lui e Cecco meco ne menai . 

Gio.Oh, mi sa mal che tu gli scomodassi ; 

Le sono scortelie . 

Ber. Sì eh , compare ? 

Ciò. S’ un vuol del suo un capriccio cavassi , 

L’ è villania non lo lasciar fare . 

Ber. Vogliam noi dir, che se tu t’impiccassi , 
Tu avessi caro a la fin di scampare? 

Ciò. Berna , i’non farei mai queda pazzia . 
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Ma dove gli menarti ? 

Ber. A casa mia: 

Che m’ avea dati duo fiaschi di vino 
J eri l’oftessa de la Torre a Scoisi ; 
Perch’io son ito per lei a mulino 
Più volte , e un quattrin mai non riscossi : 
E mi avea con que’ dato un tacconcino 
Di carne secca , eh’ a coftor la cossi . 

Fé’ vi su quattro fette di pan santo , 

Che fu un rimedio a ftagnar loro il pianto . 
O T odor forte de la carbonata 

Condita ben con de 1* aceto forte; 

O che la carne del porco appropiata 
Abbia qualche vcrtù contro a la morte; 
Appena innanzi a coftor fu portata , 

Ch’ e’ parve allotta eh’ e’ mutaflèr sorte. 

Se gli rallegrò lor la vifta e ’l cuore , 

E ’l viso a un tratto migliorò colore. 

A quel piattello fi mertero attorno , 

Ch’ e’ parevan usciti di prigione: 

Tornava appunto mogliama dal forno . 

Gio. Oh Berna , tu dì’l ver eh’ io riderone . 
Ber. Tornava appunto mogliama dal forno , 

E aveva in grembo quattro ftiacciatone . 
Gio. Sta a veder , fta a veder! 

Ber. v Come nabissi 

Glie 1’ acchiapparon tutte . 

Gio. Che ti dilli ? 

L 4 
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Ber . E fecero in quel vin zuppon tant’ alti , 

Per discacciar l’umor maninconoso ; 
Sicch’e’ fi fer ben ben ciuscheri ed alti: 
Ch’egli era, vedi, di quel grolioso. 

E già pel capo Ior facea ta’ salti , 

Che ’1 parlar Ior fi fece brobbioso , 

E sporco . 

Gio. Oh la Cosa eravi allora? 

Ber. No , diavol a la faccia; eli’ era fuora . 
Ciò. Io muojo de le risa : oh 1’ è garbata ! 

Ber. Mogliama, eh’ avea al naso il moscherino, 
Pcrch’ io fei Iqro quella carbonata , 

• Nò a lei serbato aveva un po’ di vino , 
Di quelle lor sporcizie scorrubbiata , 

Si voltò dreto a Cecco e a Ciapino ; 

E chiappata la pala da infornare , 
Dattorno a lor la’ncominciò arroflare. 

E dava lor di buone ramatate , 

S’io non er’io, da spianar lor le spalle. 
Ciò. Pensa , se tu ridevi ! 

Ber. Le brigate 

- V’ eran già corse fin di quinavalle . 
Foggiron come golpe spaventate , 

Quand’ ogni vicin grida ; dàlie dàlie . 

Gio. E dove andonno e’ poi? 

Ber. Io gli scampai 

Da le percoflc , e poi ir gli lasciai : 
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E dov’andasser, non ancia’ a vedello : 

Ma mi nlessi po’ a fare i fatti miei . 

‘ E la mia donna , eh’ a quefto e a quello 
Ebbe voglia dì darne più di sei. 

Portali po’ a seder in sul pratello , 

La se ne messe a ridere anche lei { 

Che passata che l’ c quella furiacela , 

L’ è tutta dolce, ed è piacevolaccia . 

Gio . Tu mi fai ricordar or de la mia, 

De la mia Lisa, quell’ agnol biato; 

Che quando anch’ella entrava in bizzarria 
Voltati ’n là, l’era un »crespel melato. 

Ber. Tu la lasciarti, Giovanni, andar via, 
Quand’ un non sei sarebbe mai pensato. 

Gio. Poi ’n qua, ch’ell’ebbe quel mal sì spiacevole 
Ella fu sempre bolsa e canagevole . 

Poi le venne una sera un occidente , 

< E un giel per le gambe e per le rene . 
Che la scuoteva sì dirottamente , 

Ch’ e’ non I’ aren fermata le catene. 

Ber. Che le fàcefti tu ? 

Gio. Subitamente 

La messi a letto , e la coperfi bene . 

Ber. Faceftile tu altro? 

Gio. ' Il tutto feci : 

Ma fu un cuocer senza ranno i ceci. 

Un buon sacco di cener calda calda 
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Le pofi in su le rene, e non giovolle: 

La legai sur un’ asse ferma e salda , 

Messila in forno, e vennonle assai bolle . 
Ma quella malattia fu sì ribalda, 

Ch’ uscirle mai d’ addosso non le volle . 
Ber. Non chiamarti tu ’l medico ? 

Gio. Io ’l chiamai . 

Ber. E che le fece ? 

Gio. De gli impiartri assai. . 

Le taftò ’l folso, e brancicolle ’l petto , 

Per veder di che sorta era la frebbe : 
Finalmente per ultimo ricetto. 

Una presa di cassa a pigliar ebbe . 

Fu per ischizzar gli occhj a suo dispetto; 
E ingojolla , crepando , col giulebbe ; 

E quand’ egli ebbe varie cose fatte , 

Le cavò sangue poi con le pignatte . * 

L’ unse poi ’l corpo con di molti unguenti , 
Poiché le catapecchie usciron fuore . 

Le fece più cerottoli e fermenti 

Al capo, a le ginocchia, al petto, al cuore. 

Ch’ella flette tre dì sempre in iftenti : 

Che scorre più? l’andò poi via in tre ore. 
Pensa , se duro ogni dì più mi paja 1 
Ch’era’l puntello de lamia vecchiaja . 

Ber. Orsù, almen tu hai quello contento, 
D’ayer fatta oggiraai la Tancia sposa; 
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Gio. Io non tei niego, io n’ho gran piacimento 
Ber. Così facess’ io prefto de la Cosa . 

Gio. Fuss’ io buon io . , 

Ber. Dacché noi ci fiam drento. 

Ti vo’dir il pender de la mia Rosa; 

Che sebben dianzi fe’seco criftione , 

A Ciapin sempre ha avuta incrinazione . 

E infino a ora entrati non ci fiamo , 

Per non te ne voler far dispiacere; 

Perchè Ciapin de la Tancia era damo ; 

Ma oramai ch’ella noi può più avere , 

Egli è ben che per noi no’ ce n’ atiamo. 
Dappoi che gnun non se ne può dolere. 
Gio. Dreftigliela ? 

Ber. Se noi fussim 0 d’ accordo . 

Gio. Io non vo’che tu 1 ’ abbia detto a sordo . 
Or da’ mi tu licenza eh’ io trameni 

Quella faccenda, quando fia a propofito? 
Ber. lo te la do. 

Gio. Non t’importi ch’io peni; 

Ma credi pur ch’io ci farò 1 ’ oppofito ; 
Lasciati riveder tal volta, e vieni 
Da me, ch’io non vo’ far qualche spropofito. 
Che tu noi sappia. 

Ber. Io te ne frò onore : 

Mi fido più di te , che d’ un dottore . 

E perch’ io vo’ ftasera valicare 
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Sin di là d’ Arno per finir quel muro 
( Quel mur’ a secco , che tu sai , compare ) 
Abbimi intanto a mente . 

Gio. Sta ficuro ; 

Però tu dei la lanterna portare ? 

Ber. La notte pe’ bisogni io mi percuro . 

Gio. Quanto vi Arai? 

Ber. Duo di . 

Gio. Orsù , addio : 

Non indugiar . 

Ber. Tu sai '1 bisogno mio. 

Gio.S’e’ viene il taglio, io ci farò buon’opra: 
Vatti con Dio , eh’ io t' ho tardato troppo. 

S’CENA X. 

Giovanni folo. 

\ 

Q ( sciopra: 
Uando iosono’nun servigio, ognun mi 
■lì sa eh’ è , ti sach’è, do ’n qualche intoppo. 
La casa mia andrebbe sottosopra, 

Se prima Preto vi giugnesse , e i* doppo : 
Forse, s’io ftessi qui molto a piuolo. 

Gl’ impalmere’la Tancia a solo a solo. 
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SCENA XI. 

La Cosa , e Giannino . 


\r .. 

? A t innamora va , va t innamora : 

Tu m’hai ficcati cento aghi nel cuore 
O fortunaccia trilla traditòra ! 

O sventurat’ a me ! 

Gian. . Non far romore: 

Che vo’ tu far, s’e'son morti in buon’ ora? 
Co. Non ti par’ e’ eh’ io n’ abbia a aver dolore? 
Ma ricontami un po’com’ell’ è ita: 

Tu m’hai niello un gran tribol per la vita. 
Già . Per ricontarti la loro sciagura, 

Dico: eh’ essendo entrato là pel mezzo 
Del bosco a far le legne con la scura 
Pel padron, m* era porto un poco al rezzo 
E vidi due fuggir con gran paura, 

Oimè ! eh’ a ricordarmel n’ ho ribrezzo ; * 
E’correvan si forte per que’ sassi, 

Ch’ e’ pareva, che ’l diavol gli portassi. 
Quando mi furo accorti, io gli aocchiai, 

E riconobbi allor Ciapino e Cecco; 

E dissi a l’ uno e a l’ altro : dove vai ? 

E dove vai? ini rispondeva l’ccco: 
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Io gli chiamava , e’ non fiataron mai , 

Ed attesero a darla per quel secco: 
Giunsero a una cava dirupata , 

E giù capolevaro a la spacciata . 

Io ere’ per me, eh’ e’ non l’avesser villa; 
Ch’ al certo e’ fi sarebber fatti indreto . 

Co. Oh Cesa sventurata! o Cosa trilla/ 

Eravi gnun , che correfle lor dreto ? 

Già. Non mi passò gnun altro per la villa; 
Ma i’ sentii tra le frasche an roviglieto. 
Un certo dimenio: i malandrini, 

Chi sa? forse scacciaro i poverini . 
Co.Correlli tu a vedergli laggiù basso ? 
Gi«n.Non io , ebbi timor de’ latti miei ; 

Ma me n’ andai catellon , passo passo , 
Temendo di non dare aneli’ io ne’ rei . 

Io gH sentii gridar giù da quel masso, 
Che due e tre volte dissero: oimei ! 

Poi giunti colaggiù sul lallricato, 

Secondo me, non raccolser più ’l fiato. 
CaJV a t’innamora va, va t’innamora: 

O che sarà di me senza Ciapino? 

• Vieni , morte , deh vieni oggi in malora « 
E pigliami pel collo, e a capochino 
Gettami in qualche borro , o in qualche gora 
E fammi macinare a un mulino : 

O tu mi ficca , se tu hai fornace , 


Atto iv. 


1 7 f 

Drentovi , c fa de 1’ ossa mie la brace . 
Ci.r.Uh , quel che tu di’ , Cosa ! 

Co. Io voglio ir via : 

Non vo’ che più mi vegga mai persona 
Già. O vo’ ti tu morire, Cosa mia? 

Co. Forse che si . 

Già. Oh prete, a morto suona. 

Co. Addio Giannino , addio mamma , addio zia . 
Già. Ve’, come con le mani ella fi sprona ! 

Par ch’ella vadia a morir dietamente. 

Oh Cosa , aspetta un poco: ella non sente . 


Fine dell’ Atto quarto . 
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INTERMEDIO 

DF SEGATORI DEL GRANO, 

* ' » * 

Cantato e Ballato. 

P 

X Er tutti i campi intorno 
Già son maturi i grani : 

Lodato ’l cielo , un giorno 

Noi farem come balle grandi i pani . 

Meniam le mani , 

Su via seghiamo ; 

Doman battiamo, 

1/ altro al mulin ; po”l pan facciamo. 

Poi lo ’nforniam , poi cel godiamo . 

Deh che bella sementa 

Fu fatta in quelli colli ! 

Non so , s’ e’ vi rammenta 

De’ tempi , com’ andaro umidi e molli : 

Ora satolli 
N’andrem di giù, 

N’ andrena di su; 

Satolli pur sarem mai più . 
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E satoll'io , satollo tu. 

Quell’ anno il gran s’ aspetta 
Per tutto a buon mercato; 

JE'par che cel prometta 

Cosmo pio , Cosmo giullo e fortunato . 

Torniamo al prato 

Per riposare ; 

Che più segare, 

;■ S’ e’ s’ha a mangiar, s* e’ s’ha a sguazzare. 
Senza penar, senza sudare? 

Il primo dì di fella 

Andrenne in Pratolino, 

E farenvi una fèlla: 

Chi sa, eh’ e’ non vi venga il principino? 
E pan , e vino 
Daracci , e cena : 

"Vita serena 

Ci farà far di gioja piena, 

Crilliana , e Cosmo , c Maddalena . 


Ruftic. del r ;©o. M 
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Col grembiule e verde e giallo t 
Deh. venite al nostro hallo • . 


' Rustie. d’lj5t’P Tuo l yS 

. t 

ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Fabio folo. 


I Suoi parenti quello disonore 

Non an voluto a la fin comportare; 

Ma di tal cosa sempre ebbi timore , 

Ch’io conosceva con chi egli avea a fare; 
Però quando de’ birri udii ’l romore , 
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Io dirti a Pietro : va via , non badare ‘ . 
Come s’ io furti indovino di quefto: 

Ma e’ non gli riuscì d’ erter sì lerto , 

Color ch’avevan ben gli occhj a le darne. 

Ecco eh’ in uno inftante 1’ accerchiato ; 

Che tempo non vi fu da scapolarne : 

Mefforgli 1’ ugna addoffo , e lo legaro ; 

• Talché per forra gli bisognò andarne. 

Io volli oppormi, ed e’ mi ininacciaro , 
Rivoltandomi al petto ronche e ftioppi : 

E d’ uopo è or che quella boccia scoppi . 

Perchè, sè ’I diavol fa, fìccom’ io ’ntendo 
Da un ragazzo che qua il raccontava ,* 

Che quel Ciapino, e quel Cecco, fuggendo 
Dal Busca, ha n caduti in una cava, 

- ( Cosa ch'io credo vera , già sapendo, 

Che ’1 Busca con gran fretta gli cercava 
Per baftonarli ) forse effondo flato 
Cortili veduto , Pietro è rovinato . 

Se cosi fta eh’ e’ fian mal capitati , 

Ne sarà torto nota la cagione: 

E così Pietro, che gli ha baftonati , 

A queflo mo’ trovando/! in prigione, 

Pagherebb’ or la pena de* peccati 
Da lui commertì senza sua intenzione . 

Vo’ saper certo, s’ egli an rotto ’l collo: 

S’ egli è ver , quanto pofTo ajuterollo . 

M i v 
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E moftrerò, comc’l suo error fia poco. 

Se solo ha fatto dar quattro percoflc 
A quelli duo villan’ , quafi per giuoco, 

E eh’ anche senza cagion non fi mofle; 
Ch’ ognun 1’ arebbe tenuto un dappoco , 

Se fino allor eh’ egli era in su le mofle 
Di tor cortei , coftor l’ eran d’ attorno 
A vagheggiarla, non senza suo scorno. 

SCENA II. 

La Cosa. , c la. T ancia. 

Co. .A- Tc ti fta ’l dover , che maritata 

T’eri a un altro; e ti fi può ben dire , 
Che da per te tu te la fia cercata : 

Ma Ciapin mio er’ andato a morire 
Senza mia colpa . 

Tan. Se mio pà m’ha data 

Al dttadin , noi debb’ io ubbidire ? 

Co. No’abbiam ragion tutt’a due: e sol Preto 
Ne £ii cagion col far correr lor dreto . 

7'art.Preto ne fu cagione, e’1 suo servente. 

Co. Ma Preto ne farà la penitenza . 

Tan. Forse d’ avermi amata ora fi pente . 

Co. Ma tu, che or ne sc’rimasa senza? 
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Tari. Gavocciol abbia dove me’ fi seme: 

So eh’ e* 1’ an tolto via con diligenza . 

Co. Tu se’ senza marito. 

Tan. E senza damo, 

Ch’ è peggio. 

Co. E di duo pesci hai perso il Iamo . 

Tan.Qìx Cecco, Cecco! 

Co. Oh Ciapino, Ciapinof 

Tan. Se’ tu finito ? 

Co. . Se* tu morto affatto ? 

Tan. Perdi’ andarti tu giù a capochino? 

Co • Che non saltaftu giù’n piè com’un gatto? 
Tan. Chi domin t’ha ricolto, poverino? 

Co. Dove t’ann’ e’ riporto di soppiatto? 

Tan. Domin s’ e’ t' an .portato ancora al Santo? 
Co. Chi ti farà reffecole col pianto? 

Io senza ’ndugio, Ciapin,'ti vo’fere 
E piagnendo e gridando lo scorrotto ; 

Vo’ pelarmi , e mi vo’ tutta graffiare, 

E andar qua e là col viso rotto . 

Tan. Tu, Cecco mio, mio Cecco, vatti a rtare 
Con la buon’ora al bujo in terra sotto : 

E ’n pace toi quello mio piagnifteo ; 
Poiché la sorte si t’ha detto reo. 

Io vo’ venirti a accender le candele: 

Ti vo’ sparger i fior’ per meT’ avello; 

Io ti vo’ tutto imbalfiinar di mele. 
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Che non fi smunga mai viso si bello : 

E a dispetto di morte crudele, 

Che t’ ha condotto a sì ftrano macello , 

Ti vo’ far un pitaffio generale , 

Come qualmente capitarti male . 

Co. Io vo’ baciar la bara e ’i monimento, 

E voglio aprirti, e serrart' io ’l chiufino: 

Il vo’ da imo a sommo spazzar drento , 
Poiché tu v'hai a dormir tu.’lmio Ciapino; 
E vi vo’pqr , perch’e' non vi può ’l vento 
Per tua consolazione un lumicino: 

Vo’ vi piantar intorno un sorbo , o un noce , 
Per memoria del tuo caso feroce . 
7jw.Perch’ io ho perso te , più di mariti , 

0 di dami non ha chi mi ragioni: 

1 cape' non vo'più portar fioriti, 

Nè a baili non voglio ir, ne’ a priciffioni : 
E s’awien , ch’a le felle gnun in’ inviti, 
Mi scuserò d’aver i pedignoni: 

Per me ogni fefta ha spenti i candelieri , 
E son condotti al verde tutti i ceri. 

Co. Tu, Ciapin, ti sotterri in sepoltura: 

Ed io nel petto mio sotterro Amore. 
Dappoich’ i’ ho perduta la ventura , 

Caschi pur per me morto ogni amadorc : 
E s’ io divento in faccia magra e scura* 
Non yo' portar più liscio nè colore : > 
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E ’1 viso mi fi faccia nero e crespo , 

E caschinoli i capegli a cespo a cespo . 
Tan.O Cecco mio , quel bel viso amoroso, 

O Cecco mio, debb’ efTer flagellato: 

O Cecco mio , quel parlar gralzioso , 

O Cecco mio, non debbe aver più fiato: 
O Cecco mio, se tu eri mio sposo, 

O Cecco mio, ti sarei fiata allato: 

. O Cecco mio , e se pur tu cascavi * • 

O Cecco mio , a me tu t’ attaccavi . 

Co. Oimè , Ciapin , tu non tornerai più : 

Oimè, Ciapin , tu debb’ effer freddo ora-.' 
Oimè , Ciapin , tu ftrai chiuso laggiù ; 
Oimè , Ciapin ; ed io rimarrò fiaora . 

Oimè , Ciapin, va po’ fidati tu i 
Oimè , Ciapin , o va po’ ti riftora , 

Oimè, Ciapin, poich’al ciel cosi piace, 
Oimè, Ciapin , reqniescatt’ in nace . 
Tacche debb’ io far di me? chi me lo dice? 
S* io vó a casa , mi par d’ ire in prigione ; 
E l'andar per le vie non mi s’addice: 
Mal, se qui fio; peggio, s’ altrove vonc . 
Co. Io che farò? pover'a me, sfelice? 

Io mi vo' dileguar da le persone. 

Tari. O , ecco qua mio pà pien di scorruccio : 

Tiriamci tramendue ’n quello cantuccio . 

/ 
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SCENA III. 

Giovanni , la Tancia^ e la Cosa. 

Ciò. O h povero Ciapin ! Cecco sgraziato! 

E quant’ è egli , eh’ io vi favellai ? 

E che no’ andammo a Scarperia al mercato, 
, E ch’io bevvi con voi, e merendai? 

Oh servidor di Preto sciagurato , 

- Che’n malora così tu mandat’hai 
Duo giovanoni , eh’ era una bellezza ! 

Che tu polla frappare una cavezza. 

Le disgrazie son sempre apparecchiate ; 

Ma troppo è frana quella del morire* 
Quant’ era meglio a quelle baronate 
Chinar le spalle, che darli a fuggire! 

Che per cento eh’ e’ lor n’ avelie date , 

Ch’ er’ egli mai ? Ma eh’ occor più dire ? 

A’ fatti lor più rimedio non è : 

E’ non mi manca da roder per me. 

Quella fraschetta de la Tancia mia. 

Quel cervelluzzo de la mia figliuola 
S’è sempremai recata in fantalìa 
Non voler di Ciapino udir parola ; 

Perche; poi. lo «consenso a Preto dia. 
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S’ ha avuto a trascinarla per la gola : 

Or quello a un tratto in prigion è balzato, 
L’ altro da un mallo è giù capolevato. 

S’al cittadino il bentipiaci dava 

Un po’ più predo , e’ non ne seguia danno. 
Gnun de’ parenti suoi se ne impacciava. 
Nè avevan tempo d’ ordir quello panno . 
S’ a farle dar 1* anel poi s’avacciava, 
Potean aver a lor polla ’1 malanno ; 

Che non vai poi volerla arroto o a lelfo , 
Quando in presenza al ser l’anel s’è meflo . 
Son già più dì , eh’ io m’ era in fine accorto 
Che Preto la voleva daddovero : 

Ch’a ser Marchionne di non farmi torto, 
Giurò sul muricciuol del cimetero: 

E eh’ e’ voleva prima cader morto , 

Che d’ ingannarmi avelTe mai penderò; 
Talché dargliela m' era risoluto ; 

E lei capona mai non 1’ ha voluto , 

Se non oggi; che poi eh’ e' me la chiese, 

E ch’io' glie ne promelfi apertamente, 
Dacch’io fui tato con lei a le prese. 

Per farla dir di 6Ì; pur finalmente 
Ci s’ era svolta : ed or le reti tese 
Stenderò, senza aver preso niente. 

E’ bisogna altre frasche , altro piuolo 
Or cercarle, o impaniarle altro querciuolo. 
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Quefte figliuole soa mala sementa , 

Ed erba son da non voler per l’orto. 

11 fatto de la mia si mi sgomenta. 

Ch’io non so s’ io son vivo, o s’ io son morto . 
Ma e’ mi par pur , eh’ anch’ella se ne senta , 
Ch’ ella ne va rana senza confòrto : 

E se per Preto nort fi ftraccia gli occhi , 
Par che di Cecco il mal tutto a lei tocchi . 
Mi son flati gli oreccbj fluzzicati , 

Ch’eli’ era bruciolata un po’ di lui : 

Tutti i partiti mi son or mancati , 

- Che con Ciapin rotto ’l collo ha coflui . 

S’ e’ fufle vivo , a fè , se Dio mi guati , 

. ‘ A lui la drei ; perchè de gli altri dui 
L’ uno è scappato, eh’ era il cittadino, 

E da lei affetto scruso era Ciapino . 

Ma pacienza: io vo’ cercar di lei , 

Ch’ ella non sdrucolafle in qualche male . 

O Tancia malandata , dove sei ? 

Dove sei tu? rispondi, e vieni avale. 

Tan. Eh non gridate, in malorcia . 

Ciò. ' Oimei 1 

Tan. Vo’ fate una bonaccia; si beflialc , 

Che ’n quant’ a mene . 

Gio. ' Orsù , che fai tu qui ? 

Hass’egli a ir meriggion tutto! di? 

Parta un po’ qua, ch’azzoppi da un fianco , 
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E da quell’ altro poi, s'e’non baft’ uno . 
Toh, c’è la Cesa seco/ e di lei anco 
M’è fiato detto di’ eli’ ha a portar bruno. 
Le fi sono accoppiate fuor del branco , 

E vanno via raminghe senza gnuno. 

Bella coppia di pecore smarrite , 

Venite meco, or ascoltate, udite. 

Tarj.Y* innanzi, Cosa. 

Cof ■ Va tu, che se’ sua. 

TVrfl.Non vcrrre’ ci coglidTer le sue grida. 

Gio . Ascoltatemi infieme tramendua. 

T art. Deh, Cosa, in cortefia fammi la guida. 
Cof. Va tu, ch’e’fia maggior la parte tua. 

Tati. Oimè ! eh’ e’ par che ’l cuor mi fi dovida . 
Gio. Tancia, Tancia, s’io piglio in man qualcosa , 
E t’esco dreto... 

Tari. Andiam là ’nfieme , Cosa. 

Gio. Che fate voi coftà? di che cercate? 

Non già de’ funghi , eh’ e’ non vi può ’l sole . 
Ditemi, civettuzze, che voi fiate, 

Parv’ e’ , eh’ egli ftia bene andar si sole ? 
Che fate/ che pensate? dov’ andate? 
Ch’avete? che piagnete? che vi duole? 

Tu dispettosa, e’ fi vorre’ ftrozzarti , 

Che fufti sì caparbia a maritarti. 

Poi , quando tu avevi 1’ acqua attinta , 
Venne la sorta dreto, e da la sponda 
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A la mezzina t’ ha data la pinta : 

O va, racco’ la tu, or eh' eli’ affonda . 
Tanto indugiarti a voler esser vinta , 
Ch’e’t’è cascata quella pera monda; 

O va or tu, e leccati le dita, 

Sgraziata , mona merda , scimunita . 
Fatevi innanzi, andate qua, bertiuole, 

Ch’ a casa sanza indugio io vi rimeni : 
Cosa , a te non farò troppe parole , 

Tu la farai con que’che tu t'attieni. 
Su, camminate , eh’ e’ va sotto il sole. 
Or qui dallato, Tancia, tu mi vieni: 
Vien qua tu , Cosa, pigliala per mano : 
E camminate, e non vi paja ftrano. 

SCENA IV. 

Giannino, la Cosa, la Tancia, 
e Giovanni . 

Gw. .Appetta , aspetta , Cosa . 

C°f' Chi m’è dreto ? 

Già. Ciapino è vivo , c va via co' suoi piedi . 
Cof. Cosi rtertù . 

Gòr. Mai sì. .)•••• 

Deh ftatti cheto. 
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Già . Gli è ver.' 

Cof. Tu se’ un bugiardo. 

Già. Tu noi credi ? 

E’son qui egli e Cecco appiè '1 Cerreto. 
Tati. Cecco dov’è? 

Già. Di qui tu non lo vediJ 

Gli è vivo anch’ egli . 

Gio. Andate via, cicale? 

Già. Spettate un po’ . 

Gio. Spettiam , che iìa di male ? 

TVxn.Ha’ ’l tu veduto tu ? 

Già. SI , ho . 

Tan. E dove ? 

Cof. E Ciapin anche ì 

Già. E lui , e’ sono in coppia 

Giù da la doccia , dove l’ acqua piove . 
Gio. Dì’l vero. 

Già. Io’l dico. 

Tan. Oimè ,che ’1 cuor mi scoppia! 

Gio. S’ e’son risultati, oh buone nuove, 

S’elle son vere! e l’allegrezza è doppia. 
Già. E’ son per certo. 

Gio. Hai tu lor favellato? 

V % 

Già. Ser no . 

Gio. Doh , che ti polla uscir il fiato ! 

O che sai eh’ e’ fian delfi ? 

Già. Diacin fallo , 
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Ch’ a la lucheria lur non gli ravvili . 

Cecco avea , com’e’ suole, il cintol giallo, :• 
E Ciapino a 1' orecchio i fioralifi . 

Gio. Perchè non t’ acero dalli a salutallo, 

O l’ uno o 1* altro ? 

Già, Io volli dar gli avvilì , 

E venni in fretta con quella faccenda. 

Gio. Orsù eh’ e’ sarà Hata la tregenda , 

Ovver le fate de la buca uscite . 

Già. Non mel credete , no ? 

Cof. Eran’ e’ infranti ? 

Già. E’ fi divincolavano . 

Tari. - . Udite, 

Mio pà ? 

Già. . E’ son per certo i vollri amanti ; 
Tati. E’denno aver le gote scolorite. . 

Cof. E le mani sbucciate . 

Gio. Orsù, via avanti. 

Andate là; eh’ e' sono indozzainenti : 

Collui ha mangiate cicerchie, e non lenti. 
Già . La Ila appunto cosi , coita’ io v’ho detto . 

Ma che scade più dir ? mi par vedegli . 

Gio. E dove ? moflra un poco . 

Già. Su quel netto. 

Gio. Non gli scorgo. 

Tan. Nè io. 

Cof. Nè io ; nè egli ,. 
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S’ e’ dirà ’1 ver . 

Già. Mi pajono in effètto . 

Ci bisognerebb‘ un di que’bordegli 
Ch‘ avea 1’ altrieri il padron del mio zio , 

• Che mai non vidi il più bel lagorio. 

Gio.Perchè ne far? eh’ er’ egli? 

Già, Perchè torto 

Noi vedeflim’ s’ e’son . Gli era un cotale. 
Che fa veder le cose da discofto . v 

Gio. Come fi chiama ? 

Già. II chiamano un occhiale. 

Che quand’ un per me’ gli occhj se l’ ha porto, 
Gli fa veder ciò eh’ è fin quinavale . 

Gio. Non ci arrivan gli occhiali a mille miglia 
Di qui a color. 

Già. Gli è una maraviglia. 

Gli è lungo , e par de gli organi un cannone : 
Ha duo vreti , un da capo e un da piede ; 
Si chiude un occhio, ed a 1’ altro fi pone. 
Sotto fi guarda , e di sopra fi vede . 

Fa .crescer si le cose e le persone. 

Che chi mira un palcino , un’oca il crede : 
La luna un fondo di tin mi pareva, 

E drento monte e pian vi fi vedeva. 

Gio. Oh tu di’ le gran cose , scioccherello ! 

Già. Se drento anche voi gli occhj vi metterti. 
Non direrte così: ite a vedello. 
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Poh, e’non è cridian, che lo credeffi ! 
Giovanni, Cosa, Tancia, oh gli era bello ! 
Tan. Che importa quello a me ? fulTer egli elfi . 
Cof. Oh se Ciapin tornalfi . 

Tan. Oh s’ e’ tornalfi 

Il mio Cecco. 

Gio. Via là, movete i palli. 

Gid.Fermatevi , fermatevi , tornate : 

Eccogli qua, ch’e’vengon di buon palio. 
Tan. Oimè ! mio pà , guatategli , guatate ! 

Gio. Io non gli veggo; fate un 'gran fracaflo. 
Cof. Mai sì, mai sì e’son, non dubitate. 

Gio. Com’ elTer può , che nel cader dal mallo 
E' non lì lìano uno llinco , o un fianco, 
O qualche braccio rotto , o guado almanco ? 
Gitf.Nol so: gli an tutt’ a due le mani in mano : 
Nè veggo che gnun zoppichi , o s’ appoggi ; 
Segno eh’ ognùn di lor debb’ eflcr sano . 
Gio. O qued’ è ben un gran miraeoi oggi ! 

In sur un letto sprimacciato e piano. 

Non ’n una cava giù di quedi poggi , 

Par che caduti fian . 
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SCENA V. 

9 

.Cecco, Òiapino , Giovanni , l<t Tancia t 
la Cosa, e Giannino . > 

Cec. C-^Iapin, Ciapino , 

Ve’ là la Cosa , e Giovanni , e Giannino , » 

E la Tancia , eh’ e’ più . 

Cia. • A me l’amore 

De’ fatti suoi è sfiatato a ritrosa . 

Cec. Vo’ch’ io ti dica ? per guarir d’ amore , 
Cader da una cava è buona cosa . 

Cia. Ma non da farla da un tratto infuore ; 
Ch’ella m’è riuscita faticosa. , 

Mi par averne avuto molto buono 
Quella volta. 

Cec. No’abbiam la vita in dono . 

E avemm’ oggi ben del moccicone , 

Quando no’ andammo apporta per morire . 
Cia. Parve che noi facelfimo ragione , 

Ch' e’ fuflè appunto com’ ir a dormire : 

Ma tocco de la morte ora ; 1 coltrone , 

Per me non me ne vo’ più ricoprire ; 
Muoja l’ amore , e la dama , e ogni altro , 
Ch’ io morrò allor eh’ io non potrò far altro ^ 

Ruflic. del 150Ó. N 
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Ciò. Siate vo’ voi? 

C ec . No’ fiam noi daddovero . 

Gio. Chi y’ ha portati qui ? 

£ eCm Le noftre zanche . 

Gio. Ognuft di voi è egli tutto intero ? 

Cia. No’abbiamo il capo.e’l corpo, e’1 di dreto anche. 
Gio. Io vi pensai segnar sul cimetero . 

Cec. E le spalle e’ ginocchi e’ piè e le branche « 
Gio. Non cadette voi giù con le persone ? 

Cec. Cademmo al certo. 

qì 0 ' Chi vi liberone? 

Cec . Ciapin , di ’l tu , che saltarti più forte . 

Cia. Io ’l dirò, eh’ io non l’ho sdimenticato* 
Tan. Gli an fatto vili , che pajon la morte ! 
Co. Uh, l’un e V altro mi par disformato 
Gio. Come scampafte voi la mala sorte. 

Dopo che quel da orso immascheratp 
E sconosciuto v’ebbe battonati, 

E che vo’andafte giù cipolevati ? 

Cia.Vc n’er’un ben da orso traveftito 

Tra color che ci vennero a affrontare: 


E’ mi parv’ anche più de gli altri ardito ; 
Io non mi potei mai da lui campare - 
Gio. E’ non fu se non uno . 

Ci a Io l'ho sentito 

Me’ di voi, quanti e’ fonno : e vo’ giucare, 
S’ il potetti saper, ch’e’for più d’otto: 
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Cecco , non è e’ ver ? 

Cec. Più di diciotto . 

Gio. E’ fu quel solo con quella pelliccia 
D’ orso . 

Cia. Per un,mel sare’ (nello a’ piedi . 

Cec. N’ are’ voluto al certo far salliccia . 

Cia. Vo’che’l diciate a me. 

Gio. Ciapino, vedi. 

Si sa per tutto : domandane ’l Ciccia 
Tuo zio ; tei dirà e’ , s’ a me noi credi . 
Cia. O quella mi parrebbe flralagante ! 

Come poteva un sol darcene tante ? 
G/o.Tuodi, l’òcosì.io non ti mento. 

Cec. O noi saremmo (lati i bei poltroni ! 

Cia. In quant’ a me , io ere’ che fulTer cento ; 

L’aria pareva piena di baltoni. 

Cec. E' 1’ ara fatto per incantamento , 

Per farci rimaner duo gran minchioni. 
Facendoci un uom solo parer tanti. 

Cia. Le mie percofle non funno già incanti . 
Ma s' io credeva eh’ e’ fuss' uno appunto, ; 
Dove eh’ addreto io non mi volli mai, ' 
Fatto arei fuggir lui, e farei giunto. 
Venga la rabbia, eh’ io non ci pensai. 
Cec. Ma e’ c’ era forse un altro più bel punto , 
Ch’ era il fermarli , e lasciarlo far , sai ? 
Perch’ e’ s’ avelie ben ben a Uraccare , 

N z 
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Poi ’l baflon torli , e lui ribaftonare . 

Oh l’ era bella / 

Cia. Ma chi fu coflui? 

Gio. E’ fu ’l fante di Preto del Belfiore . 

Cec. Non ti diss’ io , eh’ io temeva di lui ? 

Gio. Così fi dice : e eh’ a porvi in timore 
Preto , e a baftonarvi tramendui , 

. Mandato avea quello suo servidore ; 

Che tor la Tancia già sendo rimaso. 

Volle levarli i moscherin’ dal naso . 

Cia. To ’ , to’ ! 

Cec. Ve’ bella invenia che è quella ! 

Cia. Sebben gli è cittadin , chiesa eh’ un tratto 
E a lui e al fante io non faccia la fella ? 
Apponla a me, s’ io non me ne ricatto * 
Gio. Gli è flato tratto il ruzzo de la teda. 

Tan. Mio pà, lasciate seguitargli ’l fatto . 

Gio . Orsù , contalo , su . 

Cia. Dite vo’ voi , 

x Che ha avuto Preto , e poi dirò di noi . 
Gio.Preto è ito in prigion senza rimedio , 

, Ch’ e’ 1’ an fatto pigliare i suoi parenti . 

I birri or or senza tenerlo a tedio , 

N’ an fatto un fascio, come di sermenti. 
C'ia. Ve’ che non ci potrà più por 1’ afledio . 
Cec. Che lo sbranino i cani a duo palmenti . 
Gio , Dagli pur , eh’ e’ non sente : oh che tagliata 
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Si fa, quand’una querce è rovinata. 

Chr.Mal abbia e egli , e tutti de’ suo pari . 

Gio. Sta cheto : e’ ci potrebbe un dì tornare. 

Cia. S’ e’ ci ritorna, quand’io poti o ari. 

Ho delibrato volermi scioprare :* 

E s’ e’ buoi n’ andalTero , e’ somari , 

Fo boto di volermi vendicare . 

Gio. Ciapin , manco parole . 

Cia. Io Ì frò davvero . 

Gio. Orsù, vuo’ tu contarci ancor 1’ intero? 

Cia . Sì voglio , ma la frizza fi risente . • 

Dico , che disperati , e in furia medi , 
Perchè la Tancia tua, eh’ è qui presente 
Non potevara patir eh’ un altro avefii , 

C’ eramo risoluti finalmente 
( Vadane quel eh’ andar se ne volefli ) 
Non ci voler più ftar, voler crepare ; 
Cioè, no’ ci volevam’ ammazzare . 

Co . Pensa tu, com’ io fto! 

Cia. Ma gli è ben vero , 

Che Cecco non moriva volentieri , 

Come me a un pezzo . 

Cec. Io per me v’ ero , 

Come disse colui . 

So che tu v* eri , 

Piuttofto per salire in su quel pero. 

Che altro . Stando noi ’n quefti pender] , 
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Eccoti ’1 Berna : c veggendoci affritti , 

Giù llrammazzati , ci fé’ ftar su ritti . 

E con belle parole, e con pietae 

A confortarci cominciò ’n un tratto: 

E che ’l morire era beftialitae , 

Che non fi potea far , se non un tratto . 

E ch’era una vergogna, che l’uom fae 
Per una donna più pazzie , che un matto : 
E eh’ era me’ cento dame giucarfi , 

Che di sua man per una giultiziarfi 
Co.Pensa tu , poverini ! 

Tan. Pensa in quanto , 

Povero Cecco ! 

Cia. E con quello bel dire 

A casa sua ci ebbe menati intanto ; 

£ quivi cominciocci a rinvenire 

Con buon vin.con prosciutto,e con pan santo . 

E perch’ a un tratto io te la vo’ finire , 

Ci rallegrò di modo , e in tal maniera , 
Che ’l delio del morire uscito c’ era . 

Quell’ era un vin , eh’ a non ti dir novelle , 

Se ne sarebber bevute duo botti . 

Cec. Cacio, gli sgangherava le mascelle ! 

Cia. Noi ci partimmo di 11 mezzi cotti . 

Gio. Di mona Rosa tu non di’ covelle ? 

Cia . Che, voi ’l sapete, eh? 

Gio. Ciapin , dirotti 
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E’ me. lo disse ’i Berna. 

Ciap. Mona Rosa 

M’ è riuscita troppo scrupolosa . 

Girt.Che arà ella lor fatto in malora? 

Tari. L' è bizzarra , eh t tua madre ? 

Già. Qualche scorno » 

Cec. Non fi poteva dir una palora , 

Ch’ ella non felle tanto di musorno. 

Gio. Ma dappoich’ ella v’ ebbe spinti fuora 
Con quella , o fufie pala , o spazzaforno , 
Dove n’ andafte voi? che fin qui ’l seppi. 

Cia . Ci mettemmo a dormir su certi greppi . 

Quel vin ci aveva di modo alloppiata , 

Che tener non potevam gli occhj aperti. 
Noi non ci eramo appena addormentati , 
Che sognando ci parve sentir certi 
Baftonarci ben ben da tutti i lati; 

Talché noi eram già tutti diserti , 

Nanzi eh’ e’ ci pareflfe d’ efler delti . 

Cec. A fc , diss’ io , che sogni non son quelli . 

Cm. S torditi ci rizzammo , e barcolloni , 

Chiamando ajuto, e non sentiva gnuno: 

E attendea pure a trionfar baftoni . 

Noi correvamo ftretti a uno a uno , 
Perche n’ eramo lì fra due ciglioni . 

Cec. Ma io rimali addreto per un pruno. 

Che m’intrattenne, e n’ebbi più di te. 

N 4 
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Cia. Mi deggo n quelle, che tocconno a me . 
Co. L’ è Hata bene una gran villania ! 

Tari. S’io n' avelli a dar loro il gaftigo io... 
Cia. Fuggi, fuggi, e pur dreto tuttavia: 

Talché giugnemmo al nofìro pricoh'o; 
Perchè dove fa capo quella via 
'N un certo pratellin che Ha pendio, 

E 1 una certa macchia alta alTai bene. 

Che quali sol su le barbe s’ attiene : 

Quivi giugnemmo correndo a gran palio 
£ Cecco , e io , che mai non ci spartimmo: 
Ed in un tratto rovinar al bailo 
Con de le piote sotto ci sentimmo: 

■ E ci rovinò dreto più d’un sasso. 

Cec. Credete a me, che noi ci sbigottimmo . 
Gio. Colui come non cadd’ egli con voi? 

Cec. E’ gli ballò, che no’cadessim noi. 

Gio. O che badavi voi , dismemorati ? 

S’ e’fulTe flato di notte a lo scuro. 

Gli era un piacer , v’ arei per iscusati . 

Cia. No’ aremmo percoflò anche ’n urt muro , 1 
* • Di modo ci avea ’l vino abbarbugliati . 
Già. E’ vi valeva avere il capo duro . 

Gio. Un’ altra volta bisogna annacquarlo . 

Cec. Quand’egli è buono, egli è un giudiziario . 
GiaJVe ne sare’ ’ncresciuto certamente . 

Cia. Noi sfondolammo con sì gran fracafTo, 
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E andammo giù sì rovinevolmente , 

Ch’io credett' ire’n bocca a Satanaflo , 

E lasciar tra le prete più d’ un dente , 

E più d’ un braccio : i’pensa’ andare in chiasso. 
Cecco , per aria ti ricord* egli ora, 

Ch’io dissi un tratto , no’andiamo in malora? 

Cec. Io mi ricordo , che tutti i capegli 

Mi s’ arriccionno, come que’ d’ un verro 

Co. Odi tu, Tancia ? 

Tari. , Sì . 

Co. Oh poveregli ! 

Gio. State un po’ chete , eh’ e’ piglierà erro . 

Cla. Veddi lucciole grandi com’ uccegli : 

E mentre a capo innanzi giù m’atterro . 
Credei del ventre sfondare ’l liuto : 

E fui ’n quel tratto in aria rattenuto. 

Sur una tenda duo matcralfate 

Demmo a un tratto, eh’ era in aria appesa, 
E s’ attenea con duo funi legate 
A certi fterpi, spianata e dillesa : 

Che per far rezzo giù , certe brigate 
Di scarpellini ve l’ avevan tesa : 

Che merendando allegri a gran sollazzo , 

Si scompiglionno tutti a quel rombazzo. 

Pensonno che da gli alberi , o d’ allocchi 
FulTe caduto un nidio, o d’altri uccelli. 
Corser chi qua , chi là ; po’ alzando gli occhi , 
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Vedder per aria quedi duo fadelli : 

S’ arrampiconno su , e noi balocchi 
Trovonno sbatacchiati e cattivelli , 

Ne r altro mondo certo più che in quello t 
E a rinvenirci ci sceser più predo . 

^ Perchè con eflo lor dandoci bere , 

Mentre noi gli contammo lo sciopino. 

Da morte a vita ci fé’ riavere 
Un grande insalatone e un po’ di vino . 

I nodri intanto vennerci a vedere , 

Infino a la sua Sandra , e ’I mio Bechino; 
E non viftò gnun male andaron via; 

E noi pigliammo verso qui la via. 

Cro.Vo’ avete pur la sorta avuta a vento . 

Po far la noftra ! chi 1’ are’ pensato ? 

Cec. Se voi con noi vi rovinavi drento , 

A fe che ’l panno li sare’ sfondato . 

Cia. E’ pesa de le libbre ben trecento: 

Certo non ere' eh’ e’ fia porco al mercato , 
Che fia di maggior peso di Giovanni. 
Ciò. Eh fanciullacci , e’ mi pesano gli anni . 
CVc.Eri voi ancor nato per l’ afiedio ? 

Ciò. Innanzi ch’io nascessi, io non ci fili: 

E venni al mondo per idarci a tedio. 

Cia. Chi ha più tempo ? voi , o Nencio Bui ? 
Gio. La vecchiaja è un mal sanza rimedio : 
Non to’ ghiribizzarla con 1’ altrui ; 
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Ma la vecchiaja non mi fare’ nulla , 

S’ io avessi acconcia quella mia fanciulla. 

Cec.Oh. Ciapin ! 

Cia. Tu ti gratti? 

Cec. Per la vita 

Mi sento rinnovar un po’ ’1 bruciore . 

Cia. Che vuo’ tu dir ? 

Cec. La Tancia è sì pulita. 

Che mi rinvien la cenere d’ Amore . 

Cia. Ella non fredda mai ; ma io l’ ho finita ; 
Non vo’più suo’ bordegli intorno al cuore. 

Cec. Tu de la Tancia più non senti ’l fuoco? 

Cia. E s’ io '1 sentissi , mi giovere’ poco . 

Tante zizzanie , e tanti scompigliumi , 

L’ e (Termi addato ch’ella non mi vuole. 
Fanno che de 1* amore esca de’ fiumi , 

E vadia un tratto a rasciugarmi al sole . 

Co. Oh Tancia mia, e’ par ch’io mi consumi 
' A sentirgli ora dir quelle parole. 

Tan. Forse le non saran per te cattive , 

Se di quel eh’ io non mangio il tuo cuor vive* 

Cec.Collei, or che voi fiate in quelle pelle, 

Da poi che Preto è andato a Pa tratte, 
Ditemi ’l ver , la riallogherelle ? 

Gio. Sì, s’ io credessi eh’ e’ non ci tornafle . 

Cec. E’ c’è chi la torre’, se gliene delle ; 

Un ch’ha del pan ne 1’ arca,oalmenl’aire: 
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Gli è un eh’ ha de la roba in casa,efuora, 
E di e notte adoprali e lagora. 

Gio. Buono ; ma io non pollo delibrarmi ; 

Che vuo’ eh’ io faccia ? 

Cec. Hagli e’dato l’anello ? 

Gio. Non egli . 

Cec. E' detto’n Chiesa? 

Gio. N o . 

Cec. A me parmi , 

Che ’l fatto ancor non abbia il suo suggello . 
Gio. Non vorre’ aver po’ a venir a 1’ armi 
In vescovado con lo scartabello . 

Cec. Oh voi farelte il degno parentorio! 

Gio. Non vorre’ ir a riftio d’ un mortorio , 

Cec. Chi è là ? 

Co. Gli è il servidor del zio di Preto . 

Gio. Che fa egli a quell’ otta qui llasera? 

Cia. E’ ne vien via correndo tutto lieto. 

Già. E’ non are’ già a far sì allegra cera , 

Se Preto è andato 'n prigione . 

Gio. Sta cheto; 

Stiam un poco a vedere . 
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SCENA VI. 

Il Pancia fervidor del \io di Pietro , Gio- 
vanni , Cecco , la Tancia , la Cosa , 

e Ciapino , e Giannino . 

» 

Pan. Buona sera. 

Gio. Buona sera , e buon anno . 

Pan. Io sono (tracco: 

Vo’ un po’ sedere . 

Cec. Egli ansacom’ un bracco . 

Veder qui or coftui mi fa pensare 

Che Preto a’ birri abbia data la mancia , 

E 1’ abbian lasciat' ire : e eh’ e’ pigliare 
Voglia per moglie ancor ancor la Tanca: 

. E che vel mandi per coftui avvisare . 
Tan.Qh. mefler sì ! 

Gio. Com’ ha e’ nome ? 

Cec. Il Pancia. 

Gio. E’ se gli pare . Dicci un po’ , che fai 

Tu quassù , Pancia ? e che nuove ci dai ? 
Che fu di Preto ? è egli vivo , o morto ? 
Hanne ’l melTo ’n prigione colaggiùe ? 

Pan. Egli è vivo , e to’ moglie. 

Cec. E’ mi fa torto. 
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Gio. Vuol pur la mia figliuola eh? 

Pan. Pensai tue . 

Tan. Oh , lodato fia Dìo , mi riconforto . 

Cia. Quant’ a me (lo a sentire , e cuoco bue . 

Gio. E chi piglia e’ per moglie? 

Pan. E' gli an proporta 

Una fanciulla per lui fatta apporta . 

Giunto eh’ e' fu laggiù, non fu condotto 
Ne le bujose , no ; ma a casa’l zio. 

Dove di suoi parenti era un raddotto. 

Che fecer seco un gran rammarichio, 
Sgridandol , eh’ a pigliar fi fufie indotto 
Una villana . 

Gio. E che colpa ci ho io? 

Pan. E minacciato! prima , e poi pregato , 

A tome un* altra 1’ ebbero sforzato . 

Però vengo a menarne la cafiera , 

Che venga a far laggiù certe faccende , 
Che sanno a far nanzi domandafiera. 

Gio. E' egli fatta la scritta ? 

Pan. S’ intende . 

Gio. Se de la mia innamorato egli era , 

Com’ ha c’ fatto / 

Pan. Ognun po’ poi s’arrende 

Al manco mal: che s’e’ci s'oftinava. 

Nè la tua, nè quell' altra gli toccava. 

Gli an mortro che quell' è la sua ventura; 
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E che di molta roba e’ fìa padrone : 

E’ 1 danno de la sua scapigliatura 
S’ ha a ridorar or con un buon dotone ; 
E s’ e’ negava, gli mettean paura 
Di volerlo cacciar ’n una prigione , 

Dond’ e’ sarebbe uscito, Dio '1 sa quando , 
E gli fu giuoco andarvi!! accordando . 

Gio . Cosi donche per forza 1’ ebbe a torre ? 

Pan. SI , eh’ egli è me' tor moglie a suo dispetto, 
Che’l volerli far chiuder ’n una torre; 
Sebben la cosa è limile in effetto. 

Ma inquanto al fatto tuo più non occorre 
Che la figliuola tua metta in alTetto : 

E procacciati pur d’ altro partito , 

Che quel di Pietro tu lo può' far ito . 

Gio . Non mi mancan le chiede , faccia Dio ; 

Mi bada d’ appoggiarla a un cridiano . 
Pan. Io voglio ir per codci : redate , addio . 


Digitized by Google 



I 


108 L A T A K C I A.' 

S C E N A V I L 

Cecco , Giovanni , Ciapino , la Tancia , 
/<t Cosa , e Giannino . 

V 

Ccc. V A pur, che Dio t’ajuti. Oh forse in vano 
Io non arò cercato il fatto mio ! 

Giovanni, date un po’ qui su la mano; 
Volete darla a me ? noi dite a dento : 

Un bel sì, un bel no mi fa contento . 
Gio . Al sangue di mio pà, che sempremai 
Co’ cittadin’ se ne va a capo rotto : 

A darla a Preto indugiai , indugiai ; 

, Or ch’io ci aveva l’animo , di botto 
Mi scappa de le mani : ed oramai , 

. Poich’ e’ non c’ è rimedio , a darci sotto 
Bisogna ch’io m’acconci. Ch’ho io a fare? 
Codui la vuole, e io gliela vo’dare. 

Ho delibrato voler contentarla; 

S’ ella ti vuol , la fia tua in buon’ ora : 
Vuo’ tu lui, o Ciapin? chi vuo’ tu? parla . 
Cia. Io sent’ anch* io che ’l cuor mi salta fiiora; 
Mi ritorna anch’ a me difio d’ amarla; 

Ma i’ non ci vo’ pensar, vadia in malora. 
Gio. O parla , bufonchiella , chi vo’ tue ? 
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Rispondi, chi vo’ tu di querti due? 

Tu se’ pur parlantina, e linguacciuta. 

Cia. Parli o non parli , ho poco che sperare . 

Cec. Ve’ non ci ho fallo, s* ella ti rifiuta. 

Cia. Oh maladetto chi m’ insegnò amare ! 

Altro ci vuol che nutricale o ruta 
A un ammorbato d’ amor medicare ; 

Che quando io mi pensai d’ effer sanato , 
Nanzi a cortei son ricapoficcato . 

Cio.Chi vuo’tu?ch’io non m’abbia a azzuffàr teco . 

Tan. La zia non vuol ch’io risponda a la prima, 
Quand’i’ho a aver marito. 

Gio. •' Ma or meco 

Tu non dovrefti rtare in su la scrima . 

Cec. Ve’, come sotto ella mi guata bieco . 

Tan. Io torrò Cecco , 

Cia. Oh Ciapin , lima lima - • 

Tan. Se dar voi mel volete . 

Cia. ' O vatti appicca : 

Tu fiuti , e un altro manica la’ micca . 

Così ’ntravviene a chi la dice buono ; 

La t’ - ha voluto ben , buon prò ti faccia . 
Cec. Oh Tancia , or si eh’ affatto il cuor ti dono, » 
E son tuo'con le gambe e con le braccia. » 
Gio. Ciapin, non disperarti; eh’ io qui sono 
Per far qualch’ altra cosa che ti piaccia . * 

Se tu volevi lei dimenticarti , 

Ruflic. del i joo. O 
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Che non ti vuol , perchè torni a infrascarti ? 
Or tempo è più che mai di lasciarl’ire; 

Che ’l cuor de le persone è un uccello , 
Che s’ al voler altrui non vuol venire , 
Non vai pania adoprar , fillio , o zimbello . 
Ve’ qui la Cosa : e sai , ch’io ti so dire 
Ch' a suo pà ’l Berna tu vai pel cervello : 
£ piacer gli farei, poh , infinito, 

S’ a lei io t’ accattali! per marito . 

Voltati ’n qua , Giannin ; non credi tu , 

Che tuo pà se ne fia per rallegrare ? 

Già. Non ebbe un tal contento a’ suo’ di più: 
Mona Rosa^ mia mà s’ha a scompisciare. 
Ciò. Quanto al partito, domandane altru’; 

Di qui a Mont’ Afinaja non c’è un suo pare. 
Cia. Egli è per vollra grazia . 

Già. Fatei pure , 

S’ egli vuol lei. 

Cec. Le son cose ficure . 

Gio. E tu’l vuoi, Cosa? 

Ccc. La se ne contenta. 

La ride , io *1 so . 

Co. Nonne scorre uccellarmi. 

Ccc. Cosa , vuo’ ’l tu ? non so s’ e’ ti rammenta 
Quel che tu oggi mi . . . 

Co. E pur (haziarmi. 

Gio. E’ mi par che la Cosa ci acconsenta , 
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Sebben la fa un po’ il viso de l’ armi ; 

Ma eh, Ciapin , che me ne di’ tu?vuo’Ia? 
Ccc. Non’ ci pensar più sopra, Ciapin ; to’ la . 

Ve’ l’è bella anche lei, guarda mulino! ' 
Gio. Non ti causai* , fatti un po’ più ’n qua , Cosa , 
Cia. Te’l vo’ dir pian; tu hai bevuto ’l vino, 

E a me vuoi dar de 1’ acquerello a josa . 
Ccc. Par con gli anici c’1 mele un zuccherino; 

Guatala in viso com’ eli’ è frescosa ! 

Gio. Ve’ come negli occhiuzzi ella par vispa! 
Ccc. Forse che’ntorno v’ èbruscol di cispa. 

Gio. Fa a mio mo’,to’la. 

Cia. Io la torrò, vedete; 

Che s’ a la fonte non arriva ’l nano , 
Dentro un rigagnol lì cavi la sete. 

Gio. Venite qua , datevi su la mano. 

Cia. Stara’ a veder, che voi mi ci correte. . 
Gio. E tu , Cosa , pollar san Balarano , 

Porgigliela; e tu, Tancia, al tuo Ceccone; 
E a tutti a quattro facciavi ’l buon prone . 
Cia Sendo che’l Berna, come s’ c da dire. 

Oggi mi dette bere , e mollra amarmi; 
Gli è dover eh’ io mi debba seco dire , 

E con le carni sue debba impacciarmi. 

Ma dite un po’, fiate m’ un po’ a sentire; 
Quant’ a la dota ? 

Gio. No, no, non parlarmi 

O t 
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Di quello : ma i’ vo’ che la rimetti 
’N un valent’aomo . 

Cia. In chi? 

Gio. In Chel Brachetti. 

Cia. Gli è uom da fatti più , che da parole ; 

E rimetterla in lui io son contento . 

Gio. Tanto mi vo’ far io , se Cecco vuole . 

C<rc. Io vo’far sempre il voftro piacimento. 

Ciò che fa Chel Brachetti , far ben suole ; 
Io per me non ci ho nulla che dir drento . 
Gio. Ognun fi fida in lui , ognun s’ acconcia 
A quel eh’ e’ fa, senza levarne un’oncia. 
Cec. To' ! forse che la Cosa 1’ ha pensata . 

Gio. Cosi fi fa , non tante ficuinere . 

Quando altrui casca in bocca la imbeccata , 
L’ è dappocaggin non la ritenere . 

Co. Perchè vo’ dite avermi maritata 

A uno , che mio pà n’ ara piacere. 

Gio. Nè tu 1’ arai par male . 

Cec. Orbò, Giovanni, 

Buon prò ci faccia. 

Gio. E con cento buon’ anni . 

Giannin , va per tuo pà . 

Cia. O e’ non c’è egli; 

Gli è valico Arno per iftar duo dì 
A far un mur’ a secco a Tan Bucegli. 

Gio. Io lo so ben ; ma gli è ben che fin li 
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Tu vadia tu, o un de’ tuo’ frategli 
Quanto prima per lui . 

Già:. Mettersi . 

Glie sera, io indugerò a domattina. 

Gio. Orsù , che via farai ? 

Cia. La più vicina. 

Gio. Vorrei', nche tu pattafli dal Barbigio, 

Sai tu, Giannin? che’ntanto tu farai 
Per mio amor due viaggi , e un servigio . 
Cia. Ch’ho io a far? 

Gio. • ; Dì a Renzo Gennai , 

Che mi renda oramai ’l mio mantel bigio . 
Cia. Io gliel dirò . 

Gio. . E poi di dov’ andrai ? 

Cia. Da 1’ Arcolajo a Gignoro, e Varlungo, 

Poi ’n verfo Rovezzano andrò a dilungo. 
Patterò Arno, e per fuggire’! caldo, 

Sarò su su per quella ftrada (fretta: 

E lasccrommi, andando dal Giraldo, 

Giron di dreto, e la nave a 1’ Anchetta . 
Gio. Ve’ se tu !la sai ben, vedi ribaldo/ 

Cia. E berò al Camicia una mezzetta: 

Poi. là mio pà troverò sul lagoro, 

■ • ’ E gli dirò di quello parentoro . 

Gio.Dì che gli spofi ne son già contenti, 

Nè ci refi’ altri , che egli a risolvere : 

Però radetti tutti i ferramenti , 
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E venga domattina innanzi asciolvere. 

Già . Io dirò che gli spofi son parenti, 

E eh’ egli sol domattina s’ ha aflblvere 
De’ ferramenti per asciolver tolti. 

Gio. O buono ! non occorre che io t’ ascolti . 
Brigate , dite un po’ , non s’ è e’ fatto 
De le faccende affai in poca dotta? 
Cascata è ’n piè la Cosa com’ un gatto , 

E a Cecco è piovuta la ricotta. 

Ciapino è ver ch’egli ha scambiato piatto; 
Ma la basoffia sua non è men cotta ; 

E la pasqua in domenica ha la mia . 

Cec. E Preto abbia ’l malan che Dio gli dia . 
Gio .In buona fe gli è vero quel dettato , 

Ch’ un parentado in cielo è ftabilito : 
Vedete voi ? chi are’ mai pensato 
De la Tancia Ceccon fulFe marito ? 

E Ciapin di cortei , che disperato 
Si voleva impiccare, e far romito ? 

Ognun s’ avvolte, e nel penfier s’aggira; 

E fi eoe rado , ove fi pon la mira . 
Partiamci un pò* di qui , ch’io voglio ir ratto 
Da mona Rosa a renderle ragione , 

Quanto per elfa e per la Cosa ho fatto . 
Cec. Non vogliam no’ un po’ qui far edizione? 
Già. Faremla a casa . 

Ci a. Almen balliamo un tratto 
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Per T allegrezza . 

Gio. Balla tu , Ceccone , 

E tu, Tancia, per me; ch'io ftrò a vedere,, 
C'ui. Deh balliam tutti , egli è più bel piacere . 
Cio.Che sarà poi ? Io vo’ ballar , su via ; 

Per le nozze ogni vecchio fi risente . 

Io ballai e cantai la parte mia, 

Quand’ io prefi la Lisa ; e ho a mente , 

Ch’ un cittadin che passò per la via, 

Diflè eh’ io era un ballerin valente . 

Cec. Orsù, balliam, cantando a la spartita , 

E ognun di noi ne faccia una Campita: 

E seguitate me , ch’io vi vo’ imporre 
Una canzona a ballo a gran diletto. 

Gio. Seguitam lui; eh’ e’ non se gli può torre 
Ch’ e’ non fia certo un canterin perfetto . 
Co. Ma non fi potrebb’ egli anche intraporre 
Tra la canzona qualche bel rispetto ? 

Cu 7. O buono! o quella vale ogni danajo! 

Tan. E cantianne per uno almanco un pajo. 
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CANZONE A BALLO. 

Tutti infume ballando, e pigliando le parole 
della cannone da Cecco . 

Da piani e da valli. 

Monti e colline , 

Belle vicine, 

Venite a’ balli. 

. Liete e feflose 
Spargete rose, . 

Cinte intorno d’ un guarnello 
Di bucato bianco e bello. 

. E voi da Careggi 
Sin a Trespiano, 

Da Settignano 
A Montereggi, 

. Con le scarpette 
Geflate e nette , 

Col grembiule e verde e giallo, 

Deh venite al noftro ballo . 
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Cicco cantando folo . 

S' io ti conduco viva a casa mia. 

Io t’ imprometto, Tancia mia galante , 
Porti la casa intera in tua balia 
Con le sue malferizie tutte quante: 

Come tu giugni, per galanteria, 

Vo’ darti un pa’di scarpe nuove e spante, 
E con le nappe un bel pa’ di pianelle , 

E un fazzoletto con le recitclle . 

Ciapino cantando folo. 

I’ ho una covata d' anitroccoli. 

Che danno a diguazzarli in un pantano, 
Cosi piacevolin’, che quando io toccoli. 
Mi bcccan la lattuga in su la mano: 

Te gli vo’ dare , e ’nfieme un pa' di zoccoli, 
Ch’ anno le guigge roflfe , e son d' ontano , 
E un cappel-col vel co’ dinderlini, 

. E sei cappi di seta incarnatini. 

Tutti infume come fopra . • 

E voi vangatori , 

Voi che sarchiate, 
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Voi che potate, 

Lavoratori, 

Lasciate 1* opre , 

Ognun fi sciopre , 

Lasci ’l campo , lasci i buoi , 

Per ballar con efio noi . 

La Cosa oggi danza,. 

La Tancia scherza, 

Amor le sfèrza 
Con bell’ usanza . 

Ciapin fi scuote, 

E fa le ruote: 

Sul terren Cecco fi sbalza , 

E' piè batte , e’ fianchi innalza . 

La Tancia cantando fola . 

Proverbio egli è , eh’ una buona fanciulla 
Non debba aver orecchj , occhj , nè bocca. 
Ma in bocca chiusa non entrò mai nulla,: 
E a chi non chiede ’l ben , non glie ne tocca 
Che poiché ’l lin d’amor ne la maciulla 
S’ è gramolato , dee filarli a rocca . 

S’ io non spiegava del cuor le mataflè , 
Non era mai che Cecco a me toccallè . 
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La Cofa cantando fola . 

Io ti ringrazio , Amor , con boce chiara , 
Che’n sui bisogno m’ hai mandato aiuto: 
E ti ringrazio ancor, Tancia mia cara, 
Che Ciapih per marito t’è spiaciuto. 
Quefta insalata eh’ a te parve amara, 
M’ha’l cuore e ’l petto tutto rinvenuto: 
Se con Ciapino tu volevi ’l giuoco, 

La Cosa afìiderava a 1’ altrui fuoco. 

Tutti inficine come J opra . 

i 

Noi fiam sempre a tempo 
A affaticarci : 

Per ri {forarci 
Diamci or bel tempo . 

Temp’ è di noja , 

Temp’ è di gioja : 

Chi s’ affanna, e pena ognora 
Sollazzar fi dee talora . 

Balliam pur cantando , • 

Balliam contenti , 

Tutti gli ftenti 
Dimenticando. 

Sfqoù dal petto 
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Nortro diletto: 

1/ allegrezza non fi celi , 

11 piacer dal cuor trapeli . 

Giovanni cantando folo . 

Carico Pera da duo’ lati dianzi: 

Or pur comincio a riavere il fiato ;> 

Che poich’ io m’ ho cortei tolta dinanzi , 
Da una spalla mi sono sgravato . 

Sol de gli anni, il faftel par che m’ avanzi ; 
Ma P allegrezza oggi me 1’ ha scemato . 

L’ allegrezza anche sminuisce gli anni , 
Come chi per la ftate scema panni . 

• 4 < 

Giannino cantando folo . 

La Cosa è maritata , or non ci refta 

Più in casa noftra di fanciulle il morbo : 
Quell’ era del noftr’ orto la tempefta , 

Che ci guaftava il melo , il noce, e ’1 sorbo. 
A me toccherà ora a far la fella , 

Se mai del mal d’ amor anch'io m’ammorbo 
Comunque io fia più alto una mezzetta, 
Vo’far anch’ io d’ Amor a la civetta. 
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Tatti infierite come /opra. 

• 4 » • / 

Se ’l noftro bel canto 
Piace a chi ascolta , 

Un’ altra volta 

Cantiamo intanto : . • * 

Ricominciamci , 

Rirallegriamci ; 

Si ricanti e fi riballi , 

E ’l terren tremi e traballi . . ; . 

Ballate e cantate, 

Spose novelle , 

E a le ftelle 
Le voci alzate : 

Cantin gli spofi ’ • ; 

Loro amorofi: • • .) 

E fi lodi ognun d’ Amore , 

Che ci inzuccher’ oggi 1 cuore 

. • S 

Cecco cantando folo . 

t 

Sono i capelli de la Tancia mia 
Morbidi com’ un lino scotolato : 

E’1 suo viso pulito par che fia 
Di rose spicciolate pieno un prato: 

Il suo petto è di marmo una macia , 
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Dóv’ Amor s’ accovaccia , c fta appiattato : 
Sue parole garbate mi sollucherano , 

Gli occhj suoi mi sccchiellano e mi bucherano. 

Cia.Cosa , tu m’hai già melTo un fuoco addoffo , 
Ch’e’par eh’ i’ abbia bevuto vin pretto: 

Mi sento abbruciar tutto inlìno a 1’ odo ; 
Ch’ i’ere’ , s’ i’ v’ entro; ch’i’ arderò ’l letto : 
Che nè ’l follato tuo , quand’ e’ vicn grolle» , 
Nè potrebbe Arno rinfrescarmi '1 petto: 

Più fuoco ho in seno, eh’ al cui cento lucciole: 
Mi ftruggo.eme ne vo’n broda di succiole . 

Tutti ìnfieme come fopra. 

Ciapino la Cosa, 

La Tancia Cecco, 

Guarda sott’ecco 
A la ritrosa : 

Fanno ’l crudele, 

Ma poi col mele 

D’ un bel gajo e lieto risa 

Addolciscon gli occhj e ’l yiso . 

Ch’aspetti tu, Tancia? 

Cosa, eh’ aspetti ? 

Or duo rispetti 
Per gioco e ciancia . 

Vedete di qua, 
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Vedete di là , 

Ch’ e’eriftian’ sono infiniti , 

Già comparii a' noftri inviti . 

La Tancia cantando fola. 

Oh Cecco mio , tu se’ un bel fiore . 

Che fior son io? tu mi responderai: 

Fior che fa ’I frutto sena’ egli uscir fuore , 

E non fi vede , e non fi fiuta mai . 
Innanzi che tu m’ abbia avuto amore , 

A un tratto damo e sposo mi ti fai . 

Par eh’ io t’abbia rubato a un vicino , 

Pre traspiantarti nel mio orticino . 

La Cofa cantando sola. 1 

Anche tu un bel fior se’, ’l mio Cinpino, 
Un fior da porti in fresco in un vasello , 
O porti in vetta d’ un bel mazzolino , 

Ch’ i' abbia in seno il di ch’io ho l’anello. 
Tu se’ un altro fiore , un fior vernino 
Roflo , frescoso , lodoroso c bello , 

Quando men l’aspettai, su su spuntato 
Tra ’l diaccio e la brinata del mio prato . 
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Tutti in/teme, come [opra * 

I 

Ecco qua la Mea, 

Ecco là la Lena, 

Che seco mena 
La sua Mattea: • ♦ 

Ecco la Tina, 

E la Tonina: 

Ecco qua tutti i lor dami , 

Becco , Fello , e Nardo Strami . 

E pin da Montui > 

Fa capolino ; 

Dreto è’1 Bernino, 

E Mon con lui: 

Ve’là’l Ramata • 

Di Camerata , , 

i Col Bruscin da san Cerbagio ; 

V’c Taddeo, v*è Ton , v’c Biagio. 
Gio.Tancia, io ti do la mia benedizione. 

Da capo a piè, da tutti quanti i lati: 
E benedico il tuo sposo Ceccone , 

Che Dio vi tenga sempre mai legati : 

Il ciel vi dia tanta generazione, 

Che vo’ abbiate a rifar tutti i paflati ; 
Ma quando Cecco ha rifatto suo padre. 
Rilà la Lisa mia, che fu tua madre. 
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Gi^.Cosa, colà per quella vicinanza, 

Dove tu torni a ftar col tuo Ciapino, 
Se tu saprai buscarmi qualche amanza , 
Spello a vederti verrà il tuo Giannino: 
£ se ne la tua madia sarà usanza 
Di ftar del pane , e ne la botte vino , 
Un fratellin tanto benigno arai , 

Che non vedrai eh’ e' t’ abbandoni mai. 

Tutti infieme come /opra. 

Il ballo s’ intrecci 
Braccia con braccia: 

Mentre un s’allaccia 
L’ altro s’ iftrecci : 

Qualcun fi scoppi, 

Chi fi raddoppi ; 

Poi ciascun pigli per mano 

La 6ua dama, e andiarn pian piano. 

Andiam di brigata 
Intanto a bere, 

E a godere 
Una 'nsalata : 

E doman cialde 

Faremo a falde, % 

Berlingozzi e baftoncelli 
4*er le nozze di duo’ anelli. 

Rufiic. del ijoo. P 
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Cecco licenziando ferina cantare. 

Ma perchè noi (iam troppi a sì poca erba r 
E scarso è il noftro sale, e’ condimenti , 

. Ispettator’ , che ci ascoltafte attenti r 
Un’altra volta a invitar voi fi serba* 

Povera è noftra cena, e al gufto voftro 
Al pizzicor de’ buon’ sapori avvezzo 
Una cipolla, e di pan nero un pezzo 
Non farebbe quel prò, come fa al noftro. 

E mentre a casa voftra porte a fuoco 
Debbon effcr ormai le gran pignatte. 
Sarebbe ftrazio lasciarle a le gatte , 

O che la fante le gode(Te , o’I cuoco. 

Però fia ben se vo’ avete appetito, 

Che di qui vi partiate or, s’e’non piove, 
E a voftra porta andiate a cena altrove : 
Che il noftro paffatempo è già fornito . 

E voi, fignor, che quando vi sposarti, 
Sguzzar facefti allegramente ognuno ; * 
Sarebbe farvi fare un gran digiuno 
Chi v’ invitale a’noftri magri pafti . 

Fu ben disagio affai sur una sedia 
Star a seder tre ore intere intere , 

Senza per sì gran caldo un tratto bere , 

Per udir dr villani una commedia . 

Fine del quinto ed ultimo Atto . 
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NOTIZIE DE’ POETI 

contenuti in quefio volume. 

. LUIGI PULCI 
Vedi Tomo III. Morgan te, Parnafo Tomo IX. 

LORENZO DE’ MEDICI 


Vedi Tomo Lirici Antichi, Parnafo Tomo VI. 



FRANCESCO BALDOVINI 


Fi 


Io remino . Nacque nel 163+. Fu difcepolo 
de gef ulti. Ebbe defiderio di veder Roma invitato- 
vi dal card. Ghigi nipote di papa Alejfandro VII. 
Pre/fo all' età di 4 a anni fi fe' facerdote , e di- 
venne pievano d’ Animino . Gra\iofi fono i fuoi 
fonati e manoferitti e /lampa ti; come altresì le 
fue fian\e fdrucciole al Redi. Ottimo d'indole 
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e di cofturni morì nel 1716. Il catalogo deità 
fue opere fi legge imprejfo colla lunga fua vita 
nell’ edizione del Lamento fatta in Bergamo dat 
Lo catelli nel 1762. 

4 — ♦"+— 4 -+— 4 H — — M — ►-*••->»■« — ► 4 — 

JACOPO CICOGNINI 

i 

JF lo remino, d’origine Caflrocarefe . Dottorò 
' in ambe le leggi vijfe per lo più in Roma, do- 
po ejfere fato governatore di Segni in qualità 
di viceduca . Superò i fuoi contemporanei nella 
poefìa, che già tendeva al dicadimento. Abbia- 
mo di lui r 7 Martirio di sant’ Agata, rapprefenta- 
\10ne fpirituale , la Finta Mora commedia, e i 
treni di Geremia ; opere poco conofciute. Fiorì 
fui principiò del fecolo XVII. 
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MICHELAGNOLO BUONARROTI 

IL G / O V / N È t 

Nom fiorentino , nipote del celebre Mi » 
chelagnolo , di cui ho ferino nel tomo Lirici del * 
secolo XVI. Non b mio inflituto di dir la ferie 
degl ' impieghi , ne' quali fu adoperato in patria » Il 
Ma^ucchelli gli ha annoverali nella fua vita . 
Fu promotore delle bell* arti > Adunava in cafa 
i pià dotti i a piacer de' quali formò una galle- 
ria di vennduemila feudi . Abbiamo di lui ora- 
zioni, cicalate , poefìe , legioni, una commedia 
di 27 atti detta la Fiera , ftampata folo nel 
m6. Ma la Tancia è quella letta da lutti 
con genio. F maravigliofo ch'egli abbia tejfuta 
una commedia di fiil ru ficaie , e in ottava ri- 
ma , che fi pojfa recitate con plaufo. Compofi- 
\tone unica in queflo genere. Chi non inlendejfe 
qualche proverbio , .0 f rafie del contado etrufeo , 
può leggerne la fpiega\ione in cinquanta pagine 
in foglio , fatta dal Salvini in dèlta edizione del 
1726. in Firenze prejfo Tariini e Franchi. Non 
e mio inflituto V appor note ai poeti . Amo la 
brevità in un’ opera lunga di fua natura . Mo- 
rì il Buonarroti nel 1646. 
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INDICE DELLE POESIE 

contenute in -quello volume. 

Luigi Pulci. La Beca. Stanze rufticali. Pag. t 
Loren\o de' Medici . La . Nencia di Barberino . 

Stanze contadinesche . 9 

Francefilo Baldo vini . Lamento di Cecco da 
' Varlungo. Idillio Erotico. 27 

Jacopo Cicognini. Pippo lavoratore da Legnaja. 
Stanze rullicali. Altre ftanze dello ftejfo per 
la nafeita del primo figliuolo. +1 

Michel Agnolo Buonarroti il giovane. La Tan- 
cia. Commedia Rufticale. 4? 


Fu corretto, e ricorretto dalli soliti approvati 
Correttori . 
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Alcuni Libri che fi ritrovano nel negozio 
Zawi , e Figli , 

d’ ARGENS Marchese. Il Filosofo 
innamorato, ovvero Memorie del 
Co: di Momejam. in 8. Tom. z. 

1764. L. 4: io 

ARIOSTO. L’Orlando Furioso aN 
ricchito di molte illuftrazioni , Ag- 
giunte inedite, e coliazionate co* 
migliori tedi con sue dichiarazioni , 
note ec. Ogni Canto va adorno di 
respettivo Argomento inciso in Ra- 
me , rinchiuso in vago contorno, 
dirimpetto al quale havvi un altro 
Rame Volante della grandezza del- 
la pagina pur contornato , e rappre- 
sentante il principale Soggetto, di 
cui nel Canto fteflo fi tratta; con 
' Capo-pagine, iniziali, e finali, il 
tutto alludente all’ Opera ftefia . 

Val. 4. in 4. 1773. L. 140:--- 

— — Detto in Carta Meflal grande. L. zzo:--- 
- Detto in Carta Imperiale ftra- 
grande ad uso d’Olanda, con am- 
pli margini : oltre li sopraddetti 
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ornamenti , ciascuna pagina va fre- 
giata di graziolìflimi contorni in 
Rame allufivi pure alla ftcflfa O- 
pera , di cui non se ne tiene, che 
sei soli Esemplari , ciascuno de' 
quali, acciò riesca in più propor- 
zionata forma, è diviso in otto 
Volumi degni di qualunque Nobile 
Biblioteca. L éoo:--- 

— Detto neU’iAelTa Carta ad uso 
d’ Olanda con ampli margini , con 
tutti gli fteflt Rami, senza i con- 
torni. L. 400:--- 

— — Detto . Tradotto in verfi lati- 
ni coll’ Italiano a fronte dal Mar- 
chese Torquato Barbolani . 4. t. z. 

Arezzo 1756. L. 14 : - - - 

dell* ARTE della Guerra . Canti sei t 
del Reale Filosofo di Sans-Souci Fe- 
derico III. Re di Pruflìa . in iz. 

1779. L. 1 : io 
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